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PREFAZIONE 


Jl primo libro che si mette in mano ai ragazzi ap- 
pena sanno leggere è la Grammatica, perchè non sono 
alti a ricevere la necessaria istruzione, finché non co- 
noscono la propria lingua. Ma la Grammatica è un 
arte, cbe fin* ora si fa consistere in una raccolta di 
regole, c principj astratti, e sconnessi, cbe i giova- 
netti non possono appropriarsi, perchè la loro meote 
non è ancora capace di fare astrazioni ; perciò biso- 
gna trattenerli su questo studio finché lo sviluppo na- 
turale soccorra al difetto di metodo, e eoo tutto ciò 
è raro trovare un giovine, cbe non ostante la sfor- 
zala applicazione di anni, vi abbia potuto vedere quella 
connessione, e quell’ordine, che soli possono impri- 
mere nella mente di uno scolare l'idea chiara di una 
srienza qualunque, e specialmente della Grammatica. 
Per superare tali ostacoli mi sembrò opportuno il me- 
todo intuitivo, e disegnai tutto l'ordito grammatica- 
le, come si vede nella qui unita tavola, simmetrica? 
mente disposto, affinché i miei allievi potendolo cosi 
vedere, e toccar con mano, non avessero più biso- 
gno di fare astrazioni, per acquistare intanto di que- 
sta parte fondamentale della Grammatica una cogni- 
zione intiera, e bene ordinata; colorai le fasce, eie 
divisioni delle colonne in giallo, c tirai le curve in 
colori diversi, perché l’ occhio potesse meglio distin- 
guere le varie parti, che compongono la tavola, c 
così la esposi nei mio Istituto in un quadro di cin- 


que palmi, affinchè vi si potesse leggere da una certa 
distanza, e i miei scolari potessero tutti insieme ri- 
cevere la lezione. 

Percorrendo la tavola con le sole definizioni, in po- 
chi giorni i miei piccoli allievi poterono distinguere 
con chiarezza le divisioni, e le somiglianze, c diffe- 
renze indicate su i margini, c si trovarono benissi- 
mo disposti, e desiosi di ricevere la rimanente istru- 
zione. Veduto che l’ effetto Superava la mia aspetta- 
tiva, procurai formare la teoria, riferendola il più pos- 
sibile alla tavola stessa, per obbligarli a compor le 
loro idee in modo, che avessero sempre qualche cosa 
di visibile, onde anche per intendere il resto della 
Grammatica, non avessero mai bisogno di un'astra- 
zione assoluta ; e per trovar le formule adattate pro- 
cedeva per tentativi, e provando ora una, ora l’al- 
tra, ritenni soltanto quelle, che ricscirono più facili 
alla loro intelligenza, stimando pericoloso cercarne al- 
tre; perciò se qualche volta sembrassero un poco rag- 
girate, e prolisse, prego di riflettere, clic i giova- 
netti hanno bisogno di gustare le idee a poco a poco, 
e vederle sotto divergi aspetti per poterle compren- 
dere, e che in conseguenza in questa specie d islru- « 

zione questo difetto è forse inevitabile. Così nel fra- 
stuono di un Istituto è nato questo mio metodo figlio 
del bisogno, e dell’esperienza, col quale sebbene ab- 
bia dovuto fiu’ora dare le mie lezioni, come tool dii- 
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builo assai l'invenzione dell'Alfabeto. 

D. Che cosa è \' alfabeto ? 

R. Desiderando gli uomini di potersi intendere 
anche da lontano, e non potendo ottener 
ciò con la voce, immaginarono dei segni, 
che uniti in varie guise, ne rappresentas- 
sero qualunque articolazione ; questi segni, 
che in principio s'imprimevano su le fo- 
glie, e scorze di alcuni alberi, su le pie- 
tre, su la cera, su la pergamena, e oggi co- 
munemente su la carta, si son chiamali let- 
tere, e presi tutti insieme si chiamano con 
voce greca Alfabeto, che nella nostra lin- 
gua vale abbiccì (t). 

D. Quante sono, e come si chiamano le lettere 
del nostro alfabeto? 

R. Sono ventidue, e si chiamano : A, B, C, D, 
E, F, G, H. I, J, L, M, N, O, P, Q, R, 

S, T, Lf, V, Z (a), delle quali alcune si 
distinguono col nome di vocali , e le altre 
con quello di consonanti. 

D. Quali, e quante sono le vocali ? 

R. Sono le cinque seguenti, cioè : A, E, I, 0, U. 

D. Perchè si chiamano vocali ? 

R. Perchè senza bisogno di alcupa articolazione 
si esprimono con una semplice emissione 
di voce. 

D. Perchè tutte le altre si chiamano consonanti ? 

R. Perchè per rendere un suono hanno sempre 
bisogno di quello delle vocali. 

D. Il suono che hanno pronunziate a solo, si 
mantiene nel formar le parole? 

R. Questo suono che è dovuto alla vocale, che si 
aggiunge per poterle pronunziarea solo, ap- 
punto perchè non hanno suono proprio , 
«vanisce nella forniamone delle parole, per- 
chè sebbene per es ; la P si pronunzi come 
seguita dalla vocale i* quando si trova u- 
nita all'o, alfa, ecc., non si pronunzia pio* 
pia* ma po. pa * ec„ e cosi di tutte le altre. 


(t) Cioè : a , ó , e . , che sono le prime lettere del no* 
&tro alfabeto , con lu quali io Toscaua viene indicata 
r unione di tutte. 

(2) 11 maestro le pronuncierà dicendo : a, bi, ci, di, 
«, ef, gi, acca, i, j lungo, el, em, en, o, pi, qu, er, 
es, ti, u, vu, zeta. 

In quanto all* j lungo, c all'h, v. rrg. -i c 95 della 
pronunzia. 


D. Di qual genere sono le lettere dell* al fu lieto? 

R. Se si considerano come lettere, sono di ge- 
nere femminino, ma l'uso le ritiene come 
di genere mascolino, meno l’A, 1’ H, c la 
Z, alle quali si attribuisce più volentieri il 
genere femminino. 

D. La maniera di esprimersi con le lettere co- 
me si chiama? 

R. Si chiama scrivere. 

D. Scrivendo dunque si possono significare tutte 
le varie modulazioni di voce, che occor- 
rono nel parlare ? 

R. Perchè le sole lettere non bastavano a tan- 
to, furono inventiti altri segni, che si chia- 
mano: accenti, virgole * mezzi punti* punii 
e virgole* punti fermi , punti interrogativi * 
punti ammirativi* reticenze* chiamate * e pa- 
rentesi* dei quali conosceremo a suo tempo 
T uso, e la forma. 

D. Le voci articolate parlando, o rappresentale 
scrivendo, si chiamano sempre parole ? 

R. Se consistono in una sola articolazione, sia 
essa composta di una, o più lettere, si fchia- 
• mano sillabe; se poi comprendono più ar 
Isolazioni, ma esprimono una sola cosa, 
si chiamano parole ; per es : pa* è una sil- 
laba, ne* r un'altra sillaba, queste due sil- 
labe unite formano la voce pane* che è una 
parola , cosi par, è una sillaba, la* è un’al- 
tra sillaba, re* è una terza sillaba, avvici* 
nate queste tre sillabe combinano la parola 
parlare. 

D. Quando si fa dunque una sola articolazione 
si compone sempre una sillaba ? 

R. Si compone sempre una sillaba, ma quando 
Insta sola ad esprimere un' idea, o a signi- 
ficare una cosa, come: io * voi * la* lo* esi- 
mili, si chiama pqrola ; queste parole si di- 
stinguono col nome di monosillabi, che si- 
gnifica: composti di una sillaba sola ; cosi 
si dicono bisillabe* trisillabe* quadrisillabe 
cc., le parole composte di due, tre, quat- 
tro sillabe, le quali si comprendono poi tutte 
col nome generico di polisillabe * che signi- 
fica composto di più sillabe. 

D. Per formare una sillaba è sempre necessaria 
l'unione di pi» lettere? 

R. Anche una sola lettera può formare una sii* 
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liba, purché sia una focale, e nella com- 
posizione della parola sia articolata isolata- 
mente, come per es: nella parola a-mun-le 
la vocale a, posta in principio, forma da se 
sola una sillaba, perchè anche sola dà una 
articolazione, che per relazione alle altre 
che la seguono, può dirsi completa. 

D. Una vocale sola può mai formare una parola? 

R. Le vocali possono anche sole formare una 
specie di parole, che come vedremo in se- 
guilo, si chiamano preposizioni, articoli , 
congiunzioni, e verbi, come per es : vado a 
casa, vedo i cicli, è chiaro e scuro, c simili. 

D. L'unione che noi facciamo di più parole, 
con le quali manifestiamo qualche nostro 
pensiero, come si chiama? 

1(. Quando l’unione è combinata, pronunziata, 
o scritta in modo, che chi ci ascolta possa 
intenderci perfettamente, si.chiama discorso. 

D. Le regole per ben combinare, pronunziare, 
o scrivere un discorso, quali sono? 

R. Sono quelle stabilite dalla Grammatica. 

CAPO I. 

BEUA GlIAMM.tTICA. 

D. Che cosa è la Grammatica ? 

R. È l’arte di parlare, e scrivere una lingna 
correttamente, cioè secondo le convenzioni 
stabilite da una nazione. 

D. Ogni nazione ha regole affatto differenti dalle 
altre ? 

R. Siccome tutte le lingue sono state formate 
da individui della medesima specie come 
sono gli uomini, i quali hanno le stesse fa- 
coltà, e sentono gli stessi bisogni, e la me- 
desima necessità di esprimerli, cosà tutte le 
lingue hanno dovuto somigliarsi, come si 
somigliano in vari punti, e specialmente 
nella divisione generale delle parole in tante 
classi, quante sono le differenze di somi- 
glianza, che naturalmente si trovano nelle 
cose, che le parole stesse stanno a signifi- 
care. 

D. Datemi un esempio di queste somiglianze, 
che sono osservate in tutte le lingue. 

R. Per es: tutte le parole, che indicano le cose 
come: cielo, mare, terra, mano, cavallo, 
albero, uomo, animale, ecc., si somigliano, 


perchè servon tutte al medesimo scopo, e 
quindi si son distinte con la parola Nome ; 
quelle, che significano azione, o passione si 
somigliano, per un significato differente da 
quello manifestato dai nomi, e perciò so 
n’ è formata un'altra classe, che si è di- 
stinta con la parola Verbo ; e cosi delle al- 
tre. Queste somiglianze, e differenze, che ri- 
sultano dalla natura stessa delle cose, hanno 
dovuto necessariamente servir di base alle 
grammatiche di tutte le lingue. 

D. In che cosa dunqne differiscono le varie lin- 
gue fra loro ? 

R. Differiscono principalmente nei suoni, che 
ottengono con una diversa distribuzione di 
lettere, nella pronunzia delle vocali, e nella 
disposizione delle parole, che formano il di- 
scorso. 

D. Datemi qualche esempio di queste diversità. 

R. Per es : Dio in lingua latina si dice Deus ; 
in francese si scrive Dieu, e si pronunzia 
facendo sentire un poco dell’ e, e un poco 
dell'u; in greco Tcos\ in inglese Gud, ec., 
ma non ostanti queste variazioni, questa pa- 
rola non cessa di appartenere in tutte le lin- 
gue alla classe de’ nomi, che è la sua classe 
naturale ; e cosi di tutte le altre. 

D. Queste differenti classi come si chiamano dai 
grammatici ? 

R. Si chiamano parti del discorso. * 

CAPO IL 

§ I. 

REI.LE PARTI DEL DISCORSO F. LORO DECLINAZIONE. 

D. Quali, e quante sono le parti del discorso 
della nostra Grammatica ? 

R. Sono nove, cioè: Nome, Pronome, Articolo, 
Participio, Avverbio, Preposizione , Congiun- 
zione, Interposto, e Verbo. (V. gli ovali sotto 
la prima fascia della Tavola .) 

D. Fra queste nove parli del discorso v’è al- 
cuna somiglianza, o differenza, per cui sof- 
frano qualche distinzione? 

R. Le prime quattro si somigliano in quanto ciré 
vanno egualmente soggette a certe modifi- 
cazioni indicate col nome di declinazione, 
e perciò si distinguono chiamandole deeli- 
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nobili ; le altre quattro perchè sono inva- 
riabili, si chiamano indeclinabili , e 1* ulti- 
ma, perchè d iilèrisce alquanto nella decli- 
nazione si dice confutabile , cioè declinabile 
in una maniera speciale. ( U- sopragli ovali 
nella prima fascia.) 

D. Come si là la declinazione delle parti deeli 
nabili ? 

R. Si fa in tre modi, cioè: per numeri, per ge- 
neri, c per casi. (K. 2 % e 3 * fascia.) 

$ u. 

DEI NUMERI. 

D. Quali, e quanti sono i numeri ? 

11. Sono due, cioè: Singolare , e Plurale. {V. i 
campi sotto la 2 * fascia.) 

D. Quali parole comprende il numero singolare? 

R. Tutte quelle, che indicano una cosa sola. 

1). Quali parole comprende il numero plurale? 

R. Tutte quelle, che significano più cose. 

]). Datemi un esempio dell'uno, e dell’altro. 

R. Peres: i nomi, Uomo. Casa , Albero, che 
significano un solo uomo, una sola casa, un 
solo albero, sono nominativi singolari; gli 
stessi nomi declinati per numeri, fanno: Uo- 
mini* Case* Alberi , ed entrano nel nume- 
ro plurale, perchè significano più uomiui, 
più case, più alberi ecc. 

D. Dunque i nomi. Popolo , Armata , e simili, 
clic significano più individui, sono di nu- 
mero plurale? 

R. Questi sono di numero singolare, perchè seb- 
bene comprendano più cose, ne indicano 
soltanto la massa riunita, e presentano l’i- 
dea di un sol corpo, cioè di una cosa so- 
la ; perciò si declinano al plurale come tutti 
gli altri, facendo, popoli, armate , ecc. 

5 in. 

DEI GENERI. 

D. Quanti, e quali sono i generi ? 

R. Sono due, cioè. Mascolino , o. Femminino (i). 
{V, i campi sotto la 3 a fascia.) 

D. Quali sono i nomi di genere mascolino, e 
quali quelli di genere femminino ? 

(1) Alcuni hanno chiamato neutri quei nom : , che ap- 
partengono tanto al mascolino, che al femminino, e ne 

hanno Tonnato un terzo genere come i Latini ; a noi è 


R. Sono mascolini, ‘'o femminini tutti quei no- 
mi, die indicano veri maschi, o vere fem- 
mine, o ne presentano l'idea. 

D. Da che si desume l’idea di maschio, o di 
femmina nei nomi delle cose, che veramente 
non sono tali ? 

11. Dalla somiglianza di desinenza dei nomi stes- 
si, o da quella degli articoli, che li accom- 
pagnano. 

D. Come si conosce il genere dalla desinenza dei 
nomi ? 

R. Siccome generalmente i nomi mascolini se non 
terminano in o al singolare, finiscono in 
i al plurale ; e i femminini se non hanno 
la desinenza in a al singolare, l'hanno in 
c al plurale, cosi le stesse desinenze tro- 
vandosi nei nomi, clic veramente non sono 
mascolini, o femminini, ci presentano fi- 
dea del genere, di cui sono proprie, c io 
fissano anche per questi, secondo la somi- 
glianza. 

D. Come si conosce il genere dall’ articolo ? 

R. Quando il nome è accompagnato dall’ arti- 
colo, scblicne abbia una desinenza diversa, 
gli si attribuisce il genere che indica la de 
sinenza di questo, perchè essendo la prima 
a colpire la nostra mente, ci annunzia il ge- 
nere anche del nome che segue; cos'i dicendo 
per es : la mano , il Poeta , in forza dell'ar- 
ticolo si comprende, che il primo è un no- 
me femminino, e l'altro è mascolino, quan- 
tunque la loro desinenza mostri il contrario. 

D. Quando f articolo è taciuto, o invece di esso 
si trova una preposizione, che conviene ad 
ambo i generi, o la desinenza è comune, 
come immagine , grande, felice* ecc. come 
si conosce il genere dei nomi? 

R. In questi casi se non riesce rinvenirlo osser- 
vando il genere delle altre parti del discor- 
so, a cui si riferiscono, bisogna ricorrere al 
vocabolario, ove tutti i nomi sono registrati 
con findicazione del genere, a cui è sta- 
bilito che debbano appartenere. 


sembrato che veramente non abbiano* quel carattere , e 
perciò abbiamo credulo non poterne Tar altro che un' ec- 
cezione, chiamandoli piuttosto comuni, come vedremo in 
s> -gitilo. 
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$ iv.* 

DEI CASI. 

D. Che cesa significa la parola caso in Grani- 
malica ? 

R. Casi si chiamano le varie posizioni, che le 
parti declinabili poason prendere nel di* 
scorso. 

D, Quante, e quali sono queste posizioni, o casi? 

R. Sono sei, e si chiamano : Nominativo, Ge- 
nitivo , Dativo , Accusativo, Vocativo, e A- 
blativo. (V. sotto la tf fascia.) 

D. Che figura fanno nel discorso le parti decli- 
nabili, quando si trovano nel caso nomi- 
nativo? 

R. Figurano come principali reggitrici del di- 
scorso, che ad esse si riferisce ; per es : Ce- 
sare passò il Rubicone contro il divieto del 
Senato, e vinse le Gallie, se in questo di- 
scorso mancasse il nominativo Cesare, non 
si saprebbe a chi riferirlo, e resterebbe in- 
significante. 

D. Quando son poste nel caso genitivo come si 
presentano nel discorso ? 

R. Come quelle, a cui appartiene, o da cui de- 
riva il nome antecedente, per es : i libri di 
Paolo, cioè, che appartengono a Paolo , il 
vento di Levante, cioè, che viene dal levan- 
te, ecc. 

D. A che serve il caso Dativo ? 

R. Ad indicare la cosa, alla quale è diretta, o 
sulla quale va a cadere l'azione manifestata 
dal verbo, come: andare a scuola, parlare 
al popolo,, ecc. 

I). Come si presenta la parte posta in caso Ac- 
cusativo ? 

R. Kell’atto di soffrire fazione, pcrcs: il mae- 
stro castiga lo scolare, il Sole riscalda bi 
terra. 

D. A che serve il caso Vocativo ? 

R. La parola vocativo, viene dal latino vacare , 
che significa chiamare, e serve appunto a 

r . presentar la parte nell' atto di essere chia- 
mata, come: o Giovarmi, o Cielo, ecc. 

D. Come figura la parte posta nel caso Abla- 
tivo? 

R. Come quella da cui deriva, o si parte f a- 
zione, o altra cosa in disccrso, per es: tutto 


il bene vien dal Cielo, il Vapore parte <£« 
Napoli, ecc. 

D. Oltre queste osservazioni, vi sono altri mezzi 
per distinguere un caso dall’altro? 

R. Si distinguono anche dagli articoli, e dalle 
preposizioni, che gli accompagnano. 

D. Quali sono gli articoli ? 

R. Sono: il, le, per il genere mascolino, la, per 
il genere femminino. 

D. Quali sono le preposizioni? 

II. Sono le seguenti quattro, cioè: di, a, o, da, 
le quali si chiamano anche segnacasi, ap- 
punto perchè distinguono le posizioni delle 
parti del discorso (i). 

D. Quali casi accompagnano gli articoli, c quali 
le preposizioni ? 

R. Gli articoli accompagnano il nominativo, c 
f accusativo , che perciò si chiamano casi 
retti ; lutti gli altri son preceduti dalle pre- 
posizioni, e si chiamano obliqui, perchè pre- 
sentano la parte in una situazione indiretta*. 
D. Ditemi qual preposizione accompagna cia- 
scun caso? 

R. La preposizione di, accompagna il genitivo, 
fu, il dativo, l’c, il vocativo, e la prepo- 
sizione da, l'ablativo. 

D. Questi articoli, e preposizioni vanno mai in- 
sieme intorno ai nomi? 

R. Con le preposizioni di, a, da unite agli ar- 
ticoli si formano delle parole, che si chia- 
mano preposizioni articolate, come del, del- 
lo, della, allo, dalla, ecc., le quali servono 
a meglio distinguere i generi, numeri, e ca- 
si, come vedremo in seguito. 

CAPO III. 

§ I. 

DEL NOME E «UÀ DIVISIONE. 

D. Quali sono le parole, che si chiamano nomi? 
fì. Tulte quelle che indicauo la sostanza, o la 
qualità delle cose. 

(|) Per fjr ben distinguere i casi abbiamo erettalo ne- 
cessario .anticipare questi cenni su gli articoli, e le pre- 
posizioni, di cui in seguilo si parlerà più estesa meri le. 
I/o, che da alili è collocato fra le congiunzioni, I* ab- 
biamo posto fra le preposizioni, perché io questo caso, 
e iu varj altri, si presenta come tale, e come vedremo A 
suo tempo queste parli del discorso figurano spesso una 
per V altra, 
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D. Che cosa a' intende per qualità? 

R. S'intende quantità, forma, colore, e qualun- 
que altra proprietà, o modificazione delle 
sostanze. 

D. Per distinguere i nomi, che indicano le so- 
stanze, da quelli che significano qualità, che 
cosa hanno fatto i Grammatici? 

R. Gli hanno divisi in due classi, chiamando i 
primi Sostantivi, e gli altri Aggettivi, o Ag- 
giuntivi, perchè esprimendo una qualità, 
debbono sempre andar uniti ai sostantivi, 
ai quali la qualità da essi indicata si rife- 
risce. (y. sotto la 5“ /ascia.) 

D. Dunque gli aggettivi non possono star mai 
soli nel discorso? 

R. Non possono star soli, perchè la qualità, che 
annunziano, resta insignificante se non si 
sa a qual sostanza appartiene; in fatti, di- 
cendo soltanto: piccolo, grande, bianco, ccc. 
si accennano qualità, che possono apparte- 
nere a qualunque sostanza, e senza nomi- 
nar quella, a cui si vogliono attribuire, re- 
stano espressioni vaghe, ed inutili. 

D. I sostantivi possono stare nel discorso senza 
gli aggettivi ? 

R. S'i signore, perchè i nomi delle sostanze ba- 
stano per se soli a dare di esse un' idea suf- 
ficiente; in fatti dicendo per es: [uomo ra- 
giona, il Cavallo nitrisce, non v’è bisogno 
di sapere se 1’ uomo, il cavallo sono pic- 
coli, grandi, bianchi ecc. per intendere di 
qual cosa si paria (■). 

5 n- 

DIVISIONE DEL SOSTANTIVO. 

D. In quante classi si dividono i sostantivi? 
R. Seguendo le differenze del loro significato si 
dividono in tre classi, cioè in Comuni, 
Collettivi, e Propri. (P r . sotto la Sfascia.) 
D. Quali sono i sostantivi Comuni ? 

R. Tutti quelli, che indicano un intiero genere 
di cose. 

(1) Queste proprietà dei sostantivi, e degli aggeuivi, 
sono un altro ponto di conlaUo, che per le ragioni ad- 
dotte, debbono necessariamente avere lotte le lingue Tra 
loro. Crediamo bastare questi piccoli cenni per situar lo 
scolare sopra un punto di vista, dal quale potrà in se- 
guito vedere da se stesso intorno alle lingue, tutto quel- 
lo, ebe ora sarebbe inutile osservare. 


D. Quali sono i Collettivi ? 

R. Quelli, che indicano una parte del genere. 
D. Quali sono i nomi propri? 

R. Quelli, che indicano un individuo, e non pos- 
sono indicarne altri. 

D. Datemi un esempio del nome comune. 

R. Per es: il nome animale, è un nome comune, 
perchè comprende tutti quanti gli esseri a- 
nimati, e ne distingue il genere dagli altri, 
che per altre somiglianze, si chiamano con 
nomi diversi, come vegetabile, minerale, ec. 
D. Datemi un esempio del nome Collettivo. 

R. Dal genere degli animali separate peres: la 
specie degli uomini, che si somigliano per 
essere ragionevoli, avrete una somiglianza 
non più di genere, ma di specie, la quale 
forma una collezione del genere degli ani- 
mali, distinta col nome uomo, che perciò 
si chiama nome collettivo. 

D. Se nella collezione degli uomini si trovano 
delle differenze di somiglianza, percui si pos- 
san fare nuove collezioni minori, i nomi che 
le distinguono come peres: Monaco, Mi~ 
litare, e simili, sono nomi comuni, o col- 
lettivi? (i) 

R. Sono anche questi nomi collettivi, ma il no- 
me uomo, che è collettivo in fàccia al no- 
me animale, relativamente a questi prende 
r aspetto di nome comune; cosicché un no- 
me può essere nel medesimo tempo comu- 
ne, e collettivo, secondo d punto dal quale 
si riguarda; e cosi vadasi discorrendo fin- 
ché si posso» lare divisioni in forza di so- 
miglianze generali, o speciali, che si tro- 
vano fra gli animali, vegetabili, minerali, ecc. 
D. Datemi un esempio del nome Proprio. 

R. Per es: Parigi è un nome proprio, perchè pre- 
cisa la città, che è capitale della Francia, 
e non può servire per indicar Londra, ca- 
pitale dell'Inghilterra, nè altre (a). 

D. Quando più cose hanno il medesimo nome, 
come si fa per distinguerle? 

(1) A questi si riferiscono i notai , popolo , armata , 
gente, ed altri simili. 

(2) Anche questa divisione del sostantivo 6 la stessa 
in tutte le lingue, perchè è fondata su la natura dello 
cose, e per questa ragione abbiamo trovato comodo ri- 
ferirsi negli esempi alla divisione dei tre regni della satura. 
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B. Se ti tratta di persone si aggiunge il cogno- 
me, come si usa generalmente; se le per- 
sone son distinte per qualche qualità, o a- 
kilità, basta anche il solo nome, o il solo 
cognome, come : Dante , Tasso , Alfieri , in- 
fece di Dante Alighieri, Torquato Tasso, 
Vittorio Alfieri, eoe., o in vece del cogno- 
me si pone la qualità, come Alessandro il 
grande, o il paese ove son nate, o si sono 
distinte, come: Filippo il macedone, Scipio- 
ne ajfricano, O la qualità acquistata nel- 
l'atto di una grande impresa, come : Ora- 
zio Coclite, Muzio Scevola ecc. Se si tratta 
di Sovrani si pone il numero dei nomi si- 
mili, che hanno regnato sul medesimo tro- 
no, come: Pio nono, Leopoldo secondo, ecc.; 
in quanto alle dignità basta il nome della 
dignità stessa, come : il Papa, il Re, il Mi- 
nistro, ecc. Se poi si tratta di Città, Ter- 
re ecc., si aggiunge il nome del paese, ove 
sono situate , o la loro posizione geografi- 
ca, e si dice per es: Napoli d Italia, Na- 
poli di Romania, Reggio di Calabria, Vien- 
na di Francia, America settentrionale, ecc. 

S HI. 

ALTER AZIONI DEL SOSTANTIVO. 

D. 1 sostantivi, dei quali abbiamo parlato, sof- 
frono alterazioni ? 

R. Soffrono tre differenti alterazioni, per cui si 
dividono in tre specie, cioè in : Accresci- 
tivi, Diminutivi, e Peggiorativi. (F. sotto 
la 7 ° fascia.) 

D. Quali sono gli Accrescitivi ? 

R. Si chiamano accrescitivi quei sostantivi, dei 
quali si altera la desinenza facendola cade- 
re in one, o in ona, per denotare, che la 
cosa da essi indicata, è più grande dell'or- 
dinario, come per es: di cavallo, facendo, 
cavallone, di carrozza, carrozzone, o car- 
rozzone, e simili. 

D. Quali sono i Diminutivi ? 

R. Sono gli stessi sostantivi alterati nella desi- 
nenza , con le cadérne in ino, in elio, in 
uccio, in uzzo, in etto , in otto, ecc., per de- 
notare che la cosa, che indicano, è più pic- 
cola dell' ordinario, conio di carrozza, fa- 
cendo carrozzina, carrozzella, carrozzacela. 


carrozzella, e cosi si dice : fornello, caset- 
ta, casotto, carretto, carroccio, ecc. (i). 

D. Che cosa sono i Peggiorativi ? 

R. Sono una terza alterazione, che cambia la de- 
sinenza dei sostantivi j n accio, accia, per 
dare alle cose un'idea di disprezzo, o de- 
terioramento, come di casa Incendo cosuc- 
cia, di cavallo cavallaccio, e simili. 

D. Gli accrescitivi, e i diminutivi, possono mai * 
soffrire l' alterazione dei peggiorativi, ed es- 
sere l'uno, e l'altro nel medesimo tempo f 
R. Lo possono quando oltre l'idea di aumen- 
to, o diminuzione, debbano esprimere an- 
che quella di sostanza dispregevole, o de- 
teriorata, come: purtonaccio, ragnzzettac- 
cio, e simili. 

D. Clic cosa è da notarsi nella formazione de- 
gli accrescitivi, e dei diminutivi ? 

R. Che per lo più anche i femminini prendo- 
no la desinenza mascolina, come : carroz- 
zone, portone, in vece di carrozzano, por- 
tano-, casino, in vece di Casina, ecc. 

§ IV. 

DIVISIONE DELL' AGGETTIVO. 

D. In quante classi si dividono gli Aggettivi ? 
R. In tre classi secondo la differenza del loro 
significato,- cioè in : Positivi, Comparativi, 
e Numerali. (V. sotto la 6“ fascia.) 

D. Quali sono gli aggettivi positivi? 

R. Sono quei nomi, che esprimono la qualità 
semplice delle cose, come: buono, bello, 
grande, bruito, russo, ecc. 

D. Che cosa sono i Comparativi? 

R. I comparativi si compongono generalmente 
con gli avverbi, ai quali si dà la desinenza 
in ore, affinché prendano la forma di ag- 
gettivi, facendo per es: di peggio, peggio- 
re, di meglio, migliore, ecc. (a). 

(1) Nell'uso si uniscono anche due, e più alterazioni 
differenti sul medesimo sostantivo per diminuire vieppiù 
f idea della cosa, che si nomina, • si dice : Caulinna, 
Fratiatlino , MonactUina, e simili, i quali veramente ser- 
vono più come accarezzativi, che come semplici dimi- 
nutivi; queste uoioni nell'uso della nostra lingua sono 
frequentissime, ma siccome non vanno soggette ad alcu- 
na regola, non se ne può acquistare una precisa cogni- 
zione, se non con la pratica. 

(2) Molti comparativi sodo di pura derivazione Ialina, 
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D. A che servono i comparativi? 
li. A paragonare le qualità di una cosa , con 
quelle di un'ultra indicandone il grado mag- 
giore, o minore, come: la mia casa è in- 
fortore itila vostra , i vostri talenti son mag- 
giori dei miei , ecc. 

D. Quando nella lingua non si trova il compa- 
rativo in una sola voce, come si forma ? 
R. Con gli avverbi più, o meno, e si dice per 
es : egli è più ricco , e meno savio di voi, ecc; 
D. Quando si vuole esprimere eguaglianza di 
qualità come si formano i comparativi? 
B. Con le voci, tanto, quanto , come , egualmen- 
te , e simili, dicendo per es: egli è bello co- 
me un fiore , bravo quanto voi , e stimato 
egualmente. 

D. Quali sono gli oggettivi Numerali ? 

B. Son quei nomi, che esprimono la quantità 
delle cose come : uno , quattro , venti, cen- 
to, ecc. 

S v. 

ALTERAZIONE DEL POSITIVO E DIVISIONE 
DEL NUMERALE. 

D. Questi aggottivi soffrono altre divisioni? 

R. I positivi per le alte razioni, che subiscono, 
si dividono in superlativi , e vezzeggiativi, 
e i numerali per le diverse combinazioni, 
che esprimono, si dividono in Cardinali, 
Ordinali, e Complessivi. 

§ VI- 
DEI SUPERLATIVI E VEZZEGGIATIVI. 

D. Clie cosa sono i Superlativi ? 

R. Sono un'alterazione, pcrcui i positivi prendo- 
no la desinenza in issimo, facendo per es: di 
buono buonissimo , di bello bellissimo, ecc. 
D. A clic servono i Superlativi ? 

B. A indicare il maggior grado di qualità, che 
può trovarsi in una sostanza, e figurano fra 
gli aggettivi, come gli accrescitivi fra i so- 
stantivi (i). 

come maggiore da majus, inferiore da inferiti s, er., i quali 
non hanno nella nostra lingua avverbio corrispondente. 

(t) Ve n'ba alcuni, come ottimo per buonissimo, pit- 
tima per cali ivi t siine, celeberrimo per celebratissimo, od 
altri pochi, che non hanno alcuna relazione eoi positivi 
italiani, perchè son voci Ialine. Nell’ uso si fa talvolta 
il superlativo ripetendo più volle b qualità dicendo per 


D. Che cosa sono i Vezzeggiativi* 

R. 1 Vezzeggiativi, o accarezzativi , sono essi pure 
un'alterazione dei positivi con la cadenza 
variante in ino, in etto, in otto , in uccio, 
in uzzo , ecc., e qualche volta in elio come 
i diminutivi, che si fa per quasi diminuire 
le qualità delle cose, che si vogliono lodare, 
a fine di renderle piti graziose, c si dice per 
es : bellino . grassotto , brunetto , moretto, cu - 
ruccio, ecc., i quali figurano fra gli agget- 
tivi, come i diminutivi fra i sostantivi (i). 
D. Se i vezzeggiativi in sostanza servono come 
diminutivi, perchè non si son collocati nella 
classe di questi? 

R. Terchè essendo un' alterazione degli aggettivi, 
se non si fossero distinti dai diminutivi, che 
sono alterazioni dei sostantivi, si sarebbero 
confusi i nomi delle sostanze, con quelli 
delle qualità ( 2 ). 

§ Vii. 

DE! NUMERALI. 

D. Quali sono i numerali cardinali ? 

cs : è buono buono , in vece di buonissimo, sia siilo sii- 
lo, chela cheto , ecc. 

(t) Si danno ai positivi varie altre desinenze come per 
es: in astro, e si dice: filosofastro, poetastro, rossastro, 
Qiovanastro, ecc., per indicare una qualità più apparente 
che vera, 0 una qualità viziala, o imperfetta; si dice: 
verdolino , yialtorino, rossìyno, rossiccio , amarasca, ama- 
rognolo, e simili, per denotare che quella lai qualità ap- 
parisce pochissimo in una cosa. Paonazzo , onerino, ar- 
gentino, ecc., sono positivi che sembrano ma non sono 
alterati, i quali servono per indicare la somiglianza del 
colore, del suono, od altro; rosi mascolino, femminino, 
mulesco , ecc., per denotare Ij derivazione, 0 il genere; « 
vari altri, l'uso dei quali è arbitrario. Gli aggettivi, gen- 
tile, argenteo , funebre , ed altri clic hanno le medesime 
desinenze, sor presi dai latini, e Indicano egualmente so- 
miglianza, o derivazione, e si usano spesso uno per l'al- 
tro dicendo per es ; argenteo, invece di argentino, fune- 
reo, in vece di funebre, ecc. 

( 2 ) Inoltre i sostantivi possono indicare aumento, o 
diminuzione, perchè le cose che stanno a significare, es- 
sendo sostanze ne sono suscettibili, ma gli aggettivi non 
lo possono mai, perchè le qualità da essi indicale, non 
essendo materiali non ne sono capei; in fatti quando 
gli aggettivi hanno la desinenza in one, o in isitiiso, seb- 
bene sembrino accrescitivi, non si usano por dimostrare 
un aumento, ma piuttosto una maggiore intensità della 
qualità da essi indù-aia, e non con altro fine si dice per 
es : verdone, giallone , buffone , poltrone, oc. 
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R. Sono i nomi dei numeri .semplici, i quali 
si cliianiano cardinali, perchè servono alla 
forma'/ ione di tutti gli altri, e sono per cosi 
dire f alfabeto dui numeri, 
f). Quali sono i numerali orditali? 
lì. Son quelli, che indicano la situazione delle 
cose disparte con ordine, come: primo , se- 
concio* terzo , centesimo , ec. 

D. Quali sono i complessivi? 
lì. Son quelli, clic indicano una quantità riu- 
nita, come coppia , formi, serqua , dozzina , 
ventina , cinquantina , centi najo , miglia jo, 
milione , ecc., i quali in sostanza non sono 
altro che sinonimi, perchè tanto è dir.c per 
es : datemi una coppia , «mi ventina dova, 
quanto due , itt/itf ova, ecc. 

P. Perchè dunque se ne fa una classe diversa? 
R. Perchè differiscono nella forma, e non si u- 
sano in tutti i casi come i cardinali. 

D. In quali casi si usano? 

R. Siccome sarebbe troppo lungo notarli tutti, 
ci limiteremo a darne alcuni esempi, dopo 
i quali sarà più fàcile acquistarne la cono- 
scenza con la pratica ; per es: nel giuoco 
del Lotto la giuocata di tre numeri si chia- 
ma Terno ', al contrario la nomina di tre 
persone, delle quali si deve . scegliere una, 
si dice Terna. Si dice una terzina , una se- 
stina, un ottava, per indicare V unione di 
tre, sei, otto versi rimati, e non si dice una 
terzina, una sestina, un* ottava d 1 uomini, 
o altro, mentre si usa il nome ottava per 
indicare otto giorni dopo una festa ; si usa 
una dozzina d’ uomini, di giorni, ed altro, 
ma non si dice una serqua, perchè questo 
nome si adopera soltanto nella vendita di 
cose commestibili, a quantità determinate; 
il nome settimana è esclusivamente proprio 
dei giorni ; il nome pajo, o paro , che cor- 
risponde a coppia , differisce pure neirappli- 
cazione, perchè si dice una coppia d'ova, 
di cavalli, e di altre cose, che sogliono an- 
dar unite, c non di altro ; nel ballo per 
coppia s'intende un uomo, e una donna; 
e cosi molti altri casi, e differenze) che bi- 
sogna imparare con la pratica. 

D. 1 numerali cardinali sono declinabili ? 

R. Fra questi 1 uno soltanto è declinabile, e si 


dice Verno, luna , gli uni, le una, ecc-., tutti 
gli altri» non si declinano se non per mezzo 
degli articoli, perchè non cambiano desi- 
nenza, e sarebbe brutto, quanto inutile, di- 
re : i quattri, i cinqui, i Sotti, gli otti, i 
novi, tanto più clic il tre, il sei, il dicci , 
non potendosi declinare neppur volendo, 
sembrano annunziare la natura invariabile 
anche degli altri (i). 

D. Gli ordinali sono declinabili? 

R. Tutti quanti si declinano completamente per 
generi, numeri, e casi, dicendo il primo, le 
prime, la seconda, i sesti, le decime, i ceri- 
, tesimi , i millesimi ecc. 

D. I complessivi si declinano ? 

R. Il vantaggio, che prcsciuaoo questi sinonimi, 
è appunto quello di potere esprimere i nu- 
meri cardinali, con nomi declinabili ; in 
fatti in vece di due, tre, ecc., si può dire 
una coppia, due coppie, dozzine , ventine, 
centinaja, ecc., avvertendo che questi nu- 
merali, richiedono generai mente il sostan- 
tivo, posto in caso genitivo dopo di loro, 
e che il centinajo, e il migliajo, al plurale 
prendono più volentieri il genere femmini- 
no ; perciò si dice, due centinaja, o mi glia j a 
di uomini, di scudi, ecc. 

§ Vili. 

DELL* ASTRATTO. 

D. Quali sono i nomi Astratti? 

R. Si chiamano astratti quegli aggettivi, che ri- 
cevendo una forma diversa nella desinenza, 
prendono un aspetto sostanziale, e diven- 
gono alti a sostenere gli altri aggettivi, come 
veri sostantivi. 

D. Datemi un esempio di questa trasformazione. 
R. Per es : i nomi delle quattro virtù cardina- 
li, sono quattro nomi astratti, perchè dal- 
T aggettivo giusto , si là giustizia ; da forte, 
fortezza ; da temperato, temperanza ; da pru- 
dente, prudenza ; cosi da crudele, si fa cru- 
deltà; da pazzo , pazzia ; da colto , coltura ; 
da diretto, direzione ; e si dice bellezza stu- 
pida, grandezza infinita, ecc. 

(I) Il cardinale due si trova qualche volta declinato 
in poesia facendo din, duo, ma queste voci non sono ben 
ricevute nella pr .sa. 


Digitized by Google 


« e 


ti 


GRAMMATICA INTUITIVA. 


CAPO IV. 

S L 

DELLE DECLINAZIONI PER DESINENZA. 

D. Clie cosa sono le declinazioni per desinenza? 

• R. Osservando, che fin le desinenze dei nomi 
si trovano quattro differenti somiglianze, si 
son divisi i nomi stessi in quattro classi, 
che sull' esempio dei latini si son chiamate 
declinazioni. (V. sotto la 9“ fascia.) 

D. A che servono queste distinzioni di desinen- 
za, o sia declinazioni ? 

R. A fissare degli esemplari, su i quali possa 
modellarsi la declinazione di ciascun no- 
me, secondo la sua somiglianza. 

D. Ditemi quali nomi comprende ciascuna de- 
clinazione. 

R. La prima comprende tutti i nomi, che al 
singolare finiscono in a, e al plurale in i ; 
la seconda tutti quelli, che al singolare ter- 
minano in a, e al plurare in e ; la terza 
quelli, che al singolare hanno la desinenza 
in e, e al plurale in tj la quarta al singo- 
lare finisce in o, e al plurale in i. 

. Datemi un esemplare di ciascuna declinazione. 

. PRIMA DECA Ul AZIONE. 

Singolare Plurale 

Nom. il Profeta i Profeti 

Gen. del Profeta dei Profeti 

Dal. al Profeta ai Profeti 

Acc. il Profeta i Profeti 

Voc. o Profeta o Profeti 

Ahi. dal Profeta dai Profeti. 

SECONDA DECLINAZIONE. 

Nom. la donna le donne 

Gen. della donna delle donne 

Dat. alla donna alle donne 

Acc. la donna le donne 

Voc. o donna o donne 

Ahi. dalla donna dalle donne. 

TERZA DECLINAZIONE. 

Nom. Cesare i Cesari 

Gen. di Cesare dei Cesari 

Dat. a Cesare ai Cesari 

Acc. Cesare i Cesari 

Voc. o Cesare 0 Cesari 

Ahi. da Cesare dai Cesari, 


QUARTA DECLINAZIONE. 

Nom. la mano le mani 

Gen. della mano delle mani 

Dat. alla mano alle mani 

Acc. la mano le mani 

Voc. o mano o mani 

Ahi. dalla mano dalle mani- 

D. Questi esemplari valgono per tutti quanti i 
nomi ? 

R. No signore, perchè ve ne sono alcuni, die 
non si uniformano, i quali si distinguono 
in quattro classi, cioè ; in JSterocliti, Vi - 
fetlivi , Comuni, ed Epicetii. 

$ II. 

DEI NOMI ETEROCLITI. 

D. Quali sono i nomi eterocliti, o irregolari? 

R. Son quelli, che non si conformano piena- 
mente all' esemplare di alcuna declinazio- 
ne, o perchè hanno una desinenza invaria- 
bile, o perchè hanno più desinenze, o final- 
mente perchè il cambiamento di desinenza 
porta cambiamento di genere. 

D. Datemi qualche esempio di questi nomi. 

R. NOMI DI DESINENZA IN VARIATILE . 

Singolare Plurale 

Nom. Luigi i Luigi 

Gen. di Luigi dei Luigi 

Dat. a Luigi > ai Lnigi 
Acc. Luigi i Luigi 

Voc. o Luigi o Luigi 

Abi. da Luigi dai Luigi. 

Nom. la cittì le città 

Gen. della città delle città 

Dat. alla città alle città 

Acc. la città le città 

Voc. o città o città 

Abl. dalla città dalle città. 

E cosà tutti i nomi che al singolare termi- 
nano in 1, o in vocale accentata, come Pa- 
rigi, Tamigi , Re, virtù, e simili. 

NOMI CHE HANNO' PIU 1 DESINENZE. 

Singolare Plurale 

Arma, arme, armi. 

Ala, ale, ali. 

Canzona, canzone, canzoni. 
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Consolo, Console, Consoli. 
Cd altri molti (t). 

noni che tumulto gekeee. 
Singolare 
Il ginocchio 
Il lenzuolo 
11 sacco 
Il castello 
Il dito 


Plurale 

i ginocchi, le ginocchia, 
i lenzuoli, le lenzuola. 
i sacelli, le sacca. 
i castelli, le castella. 
i diti, le dita. 

Ed altri molli, che al plurale, cambiando 
desinenza, cambiano anche il genere (a). 


S IH» 

DEI NOMI DIFETTIVI, COMUNI, ED EPICESI. 

D. Quali sono i nomi Difettivi ? 

K. Si dicono difettivi quei nomi, che mancano 
di uno dei numeri, come per es: nume, per 
mattina, prole, miele , ed altri, die non si 
usano al plurale, esequie, fauci , colende, e 
simili, che non si usano al singolare. 

D. Quali sono i nomi di genere comune, o co- 
muni ? 

R. Fra i nomi della terza declinazione ve ne sono 
molti, che conservando le loro desinenze ap- 
partengono ad ambi i generi, come : quale, 
felice , arbore, fonte, carcere, ed altri, i 
quali perciò si dicono comuni, e quindi si 
dice egualmente bene : il fonte , la fonte ; il 
carcere , la carcere, ecc. 

D. Quali sono i nomi Epiceni ? 


(1) Questi anni si sod messi Tra gii irregolari, perchè 
tali son giudicati da altri grammatici, ma veramente non 
sembrano appartenere a questa classe, perchè se escono 
da una declinazione, si conformano pienamente ad nn’al- 
tra, in (atti arma arme, è della prima declinazione, ar- 
me armi, è delia terza, ala ale è della seconda, ala ali 
è della prima, e cosi degli altri, che hanno il vantag- 
gio di appartenere a più declinazioni, il quale vantaggio 
sembra che non possa costituire ona vera irregolarili. 

(2) La vera irregolarità di questi nomi consiste nella 
desinenza plurale in a, perchè fra le quattro declinazioni 
non v’ è quella, che termini in o al singolare, e in a al 
plurale. I nomi orecchio, orecchia , orecchi, orecchie, frol- 
lo, [rulla, frutti, frutte, non possono collocarsi con cer- 
tezza fra questi irregolari, perchè avendo un singolare 
femminino sembra che ad esso debba riferirsi il femminino 
plurale, e allora si trovano regolarissimi nella tecunda 
declinazione ; quindi il nome frutta, è irregolare soltanto 
quando si tpantiene lo stesso al plorale facendo : la frutta, 
le frulla, perchè allora entra fra quelli di desinenza in- 
variabile, e eoa) si dica degli altri simili. 


B. Si chiamano epiceni alcuni nomi di cose, 
delle quali non si può, o non importa co- 
noscere il genere, e perciò alcuni si usano 
soltanto al mascolino, come: Tordo , Tonno, 
Storione, Capitone, e simili ; ed altri sol- 
tanto al femminino, come Anguilla, Sarda , 
Aquila, Triglia , ecc. 

D. V è altro da osservare intorno alla desinenza 
dei nomi ? 

R. V’ è da osservare, che alcuni soffrono qual- 
che modificazione nella desinenza plurale , 
senza essere eterocliti, perchè non mancano 
di regolare declinazione. 

D. Quali sono questi nomi ? 

R. Son quelli, che al singolare terminano in co, 
in go, in io, e in eia, c già (i). 

D. Come terminano al plorare quelli, che al sin- 
golare finiscono in co, e go? 

R. Alcuni terminano in chi, e ghi, come: ab- 
baco abbachi , albergo alberghi , Marco 
Marchi, ago aghi-, altri finiscono in ci, e 
gi, come : amico amici, comico comici, mo- 
narchico monarchici , teologo teologi , aspa- 
rago asparagi, ecc.; ed altri prendono am- 
bedue le desinenze, come : aprico, aprici , 
aprichi; analogo, annlogi, analoghi; apolo- 
go, apologi, apologhi , ecc., i quali tutti si 
riportano semplicemente in via di esempio, 
perchè su queste variazioni non si ha re- 
gola fìssa. Se non che, dice il Ruoti, che i 
nomi di due sillabe, che finiscono in co, e 
in go, al plurale terminano tutti in chi, e 
ghi, meno porco, e greco, i quali fanno por- 
ci , c greci, 

0. Come si regola la desinenza plurale di quelli, 
che al singolare terminano io ? 

R. Quando l'io è breve, e fa sillaba con la con- 
sonante che lo precede si forma il plurale 
togliendo l’ o, e si fa per es: di pregio pre- 
gi, bacio baci, emporio empori ecc., ma se 
porta equivoco si cambia l’i naturale con 


(I) Quelli che terminano in et i, e go, cambiano rego- 
larmente l'n, in e, al plurale, solamente prendendo l'A, 
per conservare la resistenza che il e, e il ; , hanno al 
singolare, facendo per es : monaca monache, piega pie- 
ghe, ecc.; quelli che finiscono in ia non precedala da c, 
conservano sempre I' «, breve, o lungo cambiando sola- 
mente l’a, In », come Maria, Marie, Balia , Balie, ecc. 
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V j lungo, Cucendo per es: Tempio tempj, 
atrio atrj , principio principe per non con- 
fondere questi plurali con quelli dei nomi 
tempo % atro, principe , ecc., e quando l’io 
fa sillaba da se, il plurale si forma sempre 
con Vi lungo come in formio forme j, ar- 
ci Lajo arcalo j, ecc., perchè in questo caso 
Vi figura come una consonante (i), quando 
poi 1* i di io % si considera come accentato, 
il plurale si forma togliendo lo, e ponendo 
un i facendo per es: di calpestio calpestìi , 
mormorto me r morii, tee., nè invece dell' j 
lungo si mettono due il, perchè in forza del- 
l'ultima regola bisogncrcble fare una posa 
sul penultimo /, che non è richiesta da que- 
sti nomi, e che confonderebbe le regole, e 
il sanificato dei nomi stessi, (del resto V . 
regola a5 delia pronunzia.) 

D. Come si regola il plurale di quelli, che al 
singolare terminano in eia , o già ? 

R, Quando la posa cade sull 1 a , c V *, sembra 
non esservi per altro, che per togliere la re- 
sistenza, che il c, e il g, hanno naturalmen- 
te incontrandosi con P a, cosicché i! eia, e 
gin si pronunziano con un suono solo co- 
me un dittongo, senza far sentire Pi, si for- 
ma il plurale togliendo Pi, e cambiando Pd 
in c, facendo per cs : camicia camice , on- 
cia once , frangia frange , ecc., perchè il c, 
e il g, incontrandosi con Ve non presen- 
tano resistenza, e non v’è più bisogno del - 
Vi ; quando poi la posa cade sull’/, sia o 
no vibrata, Vi si mantiene anche al plu- 
rale, che ai forma cambiando soltanto 1V«, 
in c, perchè in questo caso Pi distingue il 
significato della parola, e si scrive per es: 
fallacia fallacie, magìa magìe, far macìa far- 
• macìe, ecc. 

• y OAPO V. 

S'I- 

DEI PRONOMI IN GENERE. 

D. Che cosa sono i Pronomi ? 

R. Son quelle parole, che si mettono nel discorso 

(I) In falli si usano spesso scambievolmente dicendosi 
’ualmcnlo bene calzolaro e caLobjo , gennaro e gen- 
>jo ere. 


in vece de» nomi, per fuggire delle ripeti- 
zioni , che lo renderebbero monotono , e 
no j oso. 

D. Datemi un esempio di questa utilità; ebe i 
pronomi apportano nel discorso. 

R, Premettete che le parole, egli, gli , se, si, sono 
pronomi personali, e dite per cs: Paolo senza 
pensare a se, si espose al pericolo, gli cadde 
il cavallo, ed egli morì ; senza l’ajuto dei 
pronomi bisognerebbe dire: Paolo senza pen- 
sare a Paolo, espose Paolo al pericolo, a 
Paolo cadde il cavallo, e Paolo mori. Que- 
sto piccolo esempio basta per far conoscere 
quanto giovino i pronomi per rendere il di- 
scorso fluido, e piacevole, senza punto pre- 
giudicare alla sua chiarezza. 

D. In quante dossi si dividono i Pronomi? 

R. In cinque classi, secondo le differenti somi- 
glianze del loro significato, cioè in : Perso- 
nali, Possessivi , Belativi, Indicativi , e In- 
determinati (i). ( y* sotto la 5 a fascia ). 

§ IL 

DEI PRONOMI PERSONALI. 


R. 

R. 


D. 

R. 


Quali sono i pronomi personali ? 

Si dicono personali quei pronomi, che si pon- 
gono nel discorso invece dei nomi di per- 
sona, i quali sono: Io, 2n, di genere co- 
mune, Pigli, di genere mascolino, Ella, di 
genere femminino. 

Declinate il pronome Io. 


Singolare 
Nom. io 
Gen. di me 
Dn t. a me, mi, me 
Acc. me, mi 
Abl. da me 


Plurale 

noi 

di noi 

a noi, ci, ce, ne 
noi, ci, ce, ne 
da noi ( 2 ). 


(1) Questi pronomi, che dagli altri si son traumi pur- 
lilanientt, li abbiamo posti io questo capitolo pei* dar 
loro una collocazione regolare. 

(2) Le partioello mi, ci, possono usarsi spiccate innan- 
zi al verbo, o adisse in fine, dicendo per es: 11011 mi dire, 
scusami, se ri scrivete datori notizie di vostro Zio , ec.; 
me, ce, si adoprano innanzi al pronome, 0 piuttosto alfur- 
licoto, che figura come pronome , e alla particella ne , 
come . non ce la rammentate , non ce n? parlale, ram- 
inontaierrfa, parlatecene meno che potete. Altrettanto si 
dira delle particelle ti, te. vi, ve, del pronome Tu. Li 
particella ne, oggi nou si lisa soltanto come pronome 
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D. Declinate il pronome Tu. 


R. 


Singolare 

Nom. tu 
Gen. di te 
Dat. a te, te, ti 
Acc. te, li 
Àbl. da te 


Plurale 
voi 
di toì 

a voi, vi, ve 
voi, vi 
da voi. 


D. Declinate il pronome Egli. 

R. Singolare Plurale 

Nom. egli eglino 

Geiv di lui, di se di loro 
Dat. a lui, gli, a se, si a loro, a 
Acc. lui, se, si, lo loro, se, 
Abl. da lui, da se 


se, si 
li, li 


da loro, da se. 


D. Declinate il pronome Ella. 


R 


Plurale 
elleno, elle 
di loro, di se 
a loro, a se, si 
loro, se, si, le 
da loro, da se (i). 


Singolare 
Nom. ella 
Gen. di lei, di se 
Dat. a lei, a se, si, le 
Acc. lei, se, si, la 
Abl. da lei, da se. 

D. Perchè a questi pronomi non avete mài dato 
il vocativo? 

R. Perchè il vocativo servendo a chiamare la 
persona direttamente, richiede necessaria- 
mente l’espressione del nome, e non può 
in conseguenza convenire ai pronomi; pur 
non dimeno accade qualche volta di dover- 
lo usare nel pronome tu. come per es: quan- 
do si rivolge il discorso a persona ignota, 
le cui operazioni si voglion prendere di im- 


personale noi numero del più ; ma serve in tutti i nu- 
meri, ed anche come pronome indicativo spiccato solo in- 
nanzi al verbo, o affisso in fine, o dopo il pronome per- 
sonale, rappresentalo dalle particelle me, ce, tè, oc, Ir , 
e gli aumemato dell’ e *, dicendo pcres: se ce ne doman- 
derete, ve ne daremo *, se del pane ne volete, cercatene, 
io non ve ne chiedo, datene al povero, e dategliene as- 
mi, ecc.; in lutti questi casi riferendosi al numero sin- 
golare figura come un pronome indicativo di questo nu- 
mero. 

(I) Il pronome se, è di terza persona, come: egli, ella, 
ed ha il medesimo significa lo, per questa ragione, e per- 
chè lo scolare possa conoscerne meglio la relazione, ab- 
biamo creduto ben fatto declinarlo insieme con essi, e 
con gli articoli, lo, gli , la, le, li, che spesso fanno la 
stessa figura •, le particelle me mi, ve ci, (e ti, e ti, 
sembrano inclinazioni dei pronomi, ai. quali appartengo- 
no, tarmale per comodo della lingua ; io fatti servono 
a più usi come vedremo in seguilo. 


ra, come: 0 tu che batti alla porta , che 
cosa domandi ? O voi che siete accecali dal 
vizio ascoltate la parola di Dio , ecc. 

D. Le espressioni me felice , te beato , e simili, 
non sono vocativi ? 

R. Sono interjezioni, o interposti, e Te, che li 
precede espresso, o sottinteso, va unito al- 
l’A, seguita sempre dal punto ammirativo, 
(eh !) come vedremo a suo tempo. 

D. Gli altri pronomi non possono mai stare in 
luogo dei nomi di persona? 

R. Tutti i pronomi si usano anzi in luogo di 
nomi di persona, ed anche gli articoli, co- 
me si è veduto nella declinazione dei pro- 
nomi egli , ella . 

D. Dunque perchè questi soli si chiamano per- 
sonali ? 

R. Siccome questi pronomi per la loro natura 
non possono rappresentare altro, che esseri 
parlanti, qualità unicamente propria delle 
persone, cosi sebbene anche gli altri pos- 
sano prendere lo 'stesso aspetto, ha bisognato 
distinguerli col nome di personali , in gra- 
zia di questo carattere, che hanno sopra 
tutti gli altri per eccellenza. 

D. Questi pronomi possono mai stare in luogo 
di nomi di bestie, o di cose inanimate? 

R. Il pronome io noi, suppone sempre la per- 
sona. che lo pronunzia, e perciò è esclusi- 
vamente personale : il pronome tu, voi , si 
dirige anche alle bestie, e ad esseri inani- 
mali, quando si dà loro un’apparenza di 
persona, ciò che accade sempre nel parlar 
figurato, e però in verità è anche questo 
di sua natura personale come io voi; i pro- 
nomi egli ella , specialmente nel caso no- 
minativo, sembrano convenir meglioalle per- 
sone, che alle bestie, e alle cose inanima- 
te, perchè parlando di queste si cambiano 
volentieri con, quello , quella , esso, essa , e 
simili; i pronomi se, e ne, non avendo equi- 
valenti fra gli altri pronomi, si usano in- 
distintamente in tutti questi casi, e si dice 
le piante si propagano , le bestie si nutri- 
scono , egualmente che gli uomini s’ istrui- 
scono, le dorme si abbelliscono , ecc. 

D. Vi son altri prouomi personali, oltre di que- 
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R. Vi sono le voci, questi , costui , costei , co/w/, 
colei, quegli , le quali si usano unicamente 
in questo senso, e perciò si chiamano pro- 
nomi personali (i). 

D. Queste voci servono a tutti i generi, nume- 
ri, e casi? 

R. Questi , e quegli , si usano soltanto in gene- 
re mascolino, e nei casi del numero sin- 
golare ; costui , colui, costei , colei , servono 
anche a tutti i casi del plurale facendo co- 
storo , coloro , invariabilmente, tanto al ma- 
scolino, che al femminino ( 2 ). 

§ 111 . 

DEI PRONOMI POSSESSIVI. 

D. Quali sono i pronomi possessivi ? 

R. Si chiamano possessivi quei pronomi, che in- 
dicano possesso, o proprietà della cosa, di 
cui rappresentano il nome , e sono : mio 
mia , tuo tua , suo sua , nostro nostra , vo- 
stro vostra (3). 

D. Questi pronomi hanno una declinazione re- 
golare ? 

R. Si signore , meno che nei plurali mascolini 
dei pronomi, mio , tuo , suo , si trova qualche 
variazione, richiesta forse dalla dolcezza della 
lingua. 

D. Declinateli, e fatemi conoscere queste varia- 
zioni. 

R. Singolare Plurale 

INom. il mio, il tuo, il suo i miei, i tuoi, i suoi, 


(1) Questi , costui , costei, sembrano alterazioni di que- 
sto, cotesto ; quegli , raftfi, cotei , alterazioni di quello, e 
di /tri, e /ri, casi obliqui dei pronomi et,/i, «//a. A que 
sii si può aggiungere il relativo chi , il quale figura 
sempre come personale,, in ratti parlando di cose, o dì 
bestie, si direbbe : quale volete di questr, e non cAì vo- 
lete, come si userebbe parlando di parsone. 

(2) Questi, e quegli, essendo perfettamente simili alle 
voci plurali dei pronomi questo, quello, usali al singo- 
lare, danno naturalmente un suono di sconcordanza , e 
possono talvolta faticar la mente di chi ascolta *, e sicco- 
me in fine non sono altro che vezzi di lingua, dei quali 
si può sempre fare a meno , facciamo osservare ai no- 
stri scolari, che 1’ uso troppo freq nenie potrebbe qual- 
«*lw volta produrre un effetto contrarlo. 

(3) Questi pronomi si chiamano derivativi, perchè sono 
alterazioni dei primitivi, to, fu, se, coi loro plurali. 


invece di mii,lui , 
sui 

Gen. del mio, del tuo, del suo dei miei, dei tuoi, 
dei suoi 

Dat. al mio, al tuo, al suo ai miei, ai tuoi, ai 
suoi 

Àcc. il mio, il tuo, il suo i miei, i tuoi, i suoi 

Voc. o mio, o tuo, o suo o miei,o tuoi, o suoi 

ALI. dal mio, dal tuo, dal suo. dai miei, dai tuoi, 
dai suoi (f). 

D. Avete nulla da osservare sull’ uso di questi 
pronomi ? 

R. Si deve osservare che i pronomi suo , sua , 
cambiano le loro voci, con quelle dei pro- 
nomi egli, ella , tutte le volte che fuso di 
essi potrebbe produrre equivoco. 

D. Come può verificarsi questo equivoco ? 

R. Per es: dicendo : Francesco scrisse ai figli, 
che pensassero a salvare il suo onore , e i 
suoi interessi ; non si saprebbe se s’ inten- 
desse parlare dell* onore, c degl* interessi di 
Francesco, o di quelli dei figli ; questo e- 
q invoco si toglie con 1’ accennata regola, per- 
chè volendo parlare dell* onore del padre, 
e degl* interessi dei figli, si direbbe, che pen- 
sassero a salvare il di lui ouore, c i loro 
interessi. 

5 iv. 

DEI PRONOMI RELATIVI. 

D. Quali sono i pronomi relativi ? 

R. Son quelli, per cui si riferiscono al nome an- 
tecedente, le cose che dopo di essi si annun- 
ziano, e sono: quale , che, cui, chi ; per es: 
un maestro, il quale ha cura dei suoi sco- 
lari, li castiga , ecc. 

D. Di qual genere sono questi pronomi, e come 
si declinano ? 

R. Appartengono a tutti i generi, e si declinano 


(I) Tuie mi, si trovano spesso usati io poesia per co- 
modo, (fella rima-, ntu, in vece di miei, non si usa se 
non Hai basso popolo di alcuoi piccoli paesi della Tosca- 
na, ove sembra che la lingua non abbia ancora progre- 
dito; «ri, in vece di mi", mia, si usa nel parlare di molti 
luoghi posto avanti al nome, dicendo per es: il mi fra- 
tello, la mi cava, il mi battone, ere., ma questa abbre- 
viatura non si scrive in alcun luogo. 
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soltanto per mezzo degli articoli, e segna- 
casi, perchè sono invariabili; ma bisogna os- 
servare che il pronome Cui manca dei casi 
retti (i). 

D. Declinate tutti insieme questi pronomi per 
far conoscere con chiarezza la loro decli- 
nazione. 

R . Singolare Plurale 

Nom. che chi che, chi 

Gen. di che, di chi, di di che, di chi, di 
cui cui 

Dat. a che, a chi, a cui a che, a chi, a cui 
Acc. che, chi che, chi 

Abl. da che, da chi, da che, da chi, da 
da cui. cui ( 2 ). 

S V. 

DEI PRONOMI INDICATIVI. 


D. Quali sono i pronomi indicativi, o dimo- 
strativi ? 

R. Son quelli, che indicano con precisione la 
cosa, a cui si riferiscono, come quello , que- 
sto , cotesto , esso, desso , medesimo , stesso , 
ciò, ecc. (3). 

D. Avete nulla da osservare intorno all'uso di 
questi pronomi ? 

R. Si deve osservare, che il pronome questo, si 
usa per indicare una cosa prossima alla per- 
sona, che parla; cotesto una cosa prossima 
alla persona, che ascolta, e quello indica 
una cosa distante dall’ una, e dall'altra. Al - 


(1) Il pronome eh 1 sembra un’ inclinazione del prono- 
me che, direna a dargli I’ «spello di personale, come que- 
gli, questi ; e il pronome cui, sembra una declinazione 
dell' uno, e dell’altro, e che perciò manchi dei casi retti 
come nel lutino quis, dat. cui. 

(2) Il che in questo caso, come nel dativo di questo 
numero non fa buon suono , e perciò si usano £iù vo- 
lentieri, cut, o quali , dicendo per es : le ragioni, a cui , 
0 alle quali ci apponete \ » principj , da cui , o dai quali 
partite, invece di dire : le ragioni a che, i principj, da 
che, tee, 

(3) A quest' uso servono spesso anco i pronomi per- 
sonali. Il pronome ciò si è posto fra gli indicativi per 
non contradire ad alcuni accreditali grammatici, ma sic- 
come non può servire a precisare al uno covi, e anzi co- 
me si vede dagli stessi esempi riportali dal Coniceli), si 
riferisce sempre ad una proposizione, ed anche ad un’in- 
tiero discorso, sembra piuttosto avere il carattere dei 
pronomi indeterminati. 


trettanto si dica dei personali questi , que- 
gli, costui , colui , eco. 

’ s vi. 

DEI PRONOMI INDETERMINATI. 

D. Quali sono i pronomi indeterminati ? 

R. Sono le voci : uno , qualche , qualcuno , al- 
cuno, tale , taluno, ciascuno, ogm’(i), ognu- 
no, ninno, veruno , nessuno, certuno , altro, 
altri, altrui , certi , chiunque , qualunque , 
altrettale , cotale , chicchessia , e simili. 

D. Come si adoprano questi pronomi? 

R. Si adoprano nel caso contrario a quello dei 
pronomi indicativi, cioè quando non si vuo- 
le, o non si può precisare la cosa in discorso. 

D. Datemene un esempio. 

R. Per es: certi assicurano , esservi alcuno in 
quella casa, che entrando nei fatti altrui , 
prende qualunque briga, e con tale arroganza 
da sgomentare chiunque ; cosicché ognuno 
si tien lontano da cotul luogo, ove ninno per 
verun momento, può trattenersi con chic- 
chesia, senza essere inquietato ad ogni istan- 
te, e correre qualche pericolo. Cosi si sono 
dette molte cose senza precisarne alcuna. 

D. Quali osservazioni debbon farsi su la decli- 
nazione di questi pronomi? 

R. Si deve osservare che i pronomi ogni , qual- 
che, chiunque, qualunque , chicchesia sono 
invariabili, e servono a tutti i generi ; tutti 
gli altri si declinano pienamente come i no- 
mi ( 1 ). 


(1) I veri pronomi stanno nel discorso senza essere 
uniti ai nomi, la voce ogni, non si usa mai sola, c si dice 
sempre ogni uomo , oqni coro, ecc., dunque non è vera- 
mente un pronome, e converrebbe piuttosto chiamarla 
aggeli ivo , lutilo più die derivando, come sembra, dal- 
l’ t >tnnnt dei latini, sarebbe aggettivo fino dalla sua ori- 
gine. Ma siccome si fi la distinzione fra pronomi asso- 
lati, c pronomi aggettivi, riferendo a questi lutti quel- 
li, che sogliono andare uniti ai nomi, cesi abbiamo cre- 
dulo poterlo situare in questo paragrafo. 

(2) Nell’ uso si adoprano soltanto al numero singola- 
re, perchè il significato è sempre lo stesso , e si fugge 
il cattivo suono , elio rendono uniti ai nomi di numero 
plurale \ in fatti tanto è dire, ogni uomo , qualche don- 
na, qualunque cosa , quanto, qualche donne, ogni uomi- 
ni, qua'unqut cose, espressioni che all’orecchio italiano 
suonano a sconcordanza. 
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D. Che cosa hanno di particolare i pronomi al- 
iti , altrui? 

R. Che quando si usano al singolare figurano co- 
me pronomi personali: altri si usa in tutti 
i casi, ma altrui si usa soltanto nei casi 
obliqui come cui (i). 

C A P 0 VI. 

DELL* ARTICOLO. 

D. Che cosa è V articolo? 

R. L' articolo è una delle parli più interessanti 
del discorso, perchè ha tale influenza su tutte 
le altre, che le cambia , e le modera, per 
cosi dire, a suo modo ; in lutti per esso si 
declinano anco i nomi invariabili, e si di- 
stingue di tutti il genere, il numero, e il 
• caso ; per esso anche le parti indeclinabili 
prendono l'apparenza di nomi; e in fine 
unendosi alle preposizioni si moltiplica , e 
si declina completamente per generi, nu- 
meri, e casi. 

D. Quali, e quanti sono gli articoli ? 

Ji. Sono tre come abbiamo già veduto parlando 
dei casi cioè : <7, /o, per il singolare ma- 
scolino ; la per i) singolare femminino, clic 
fanno i, li, gli, al plurale mascolino, le al 
plurale femminino. 

D. Fatemi conoscere regolarmente la loro decli- 
nazione. 


ARTICOLO IL 

ARTICOLO LO 

ARTICOLO Là 

Singolare 

Singolare 

Singolare 

Noni, il 

lo 

la 

Gen. del 

dello 

della 

Dal. al 

allo, gli 

alla, le 

Acc. il 

lo 

la 

Abl. dal 

dallo 

dalla. 

Plurale 

Plurale 

Plurale 

Nora, i 

fili 

le 

Gen. dei, o de’ <lelli, degli 

delle 

Dat. ai, 0 a’ 

al li, agli 

alle 

Acc. i. 

li, gli 

le 

Abl. dai, 0 da' dalli, dagli 

dalle. 

Vi sono altri articoli fuori di 

i questi ? 


(1) Altri sembra uo’ alterazione, e altrui una declina- 
zione di altro , fatte per comodo dcll.4 lingua, e per dare 
a questo pronome l' aspello dei personali. 


R. Vi sono alcune voci, che figurano come ar- 
ticoli, le quali hanno dato motivo a divi- 
dere questa parte del discorso in due spe- 
cie, cioè in articoli determinati , o defini- 
ti , e in articoli indeterminati , o inòfinì- 
ti (0* ( F. i campi sotto la 5* fascia. ) 

D. Quali sono gli articoli determinati? 

R. Son quelli, che abbiamo declinato, i quali si 
chiamano determinati perchè precisano , o 
sia determinano la cosa significata dal no- 
me, che accompagnano; per cs: dicendo : da- 
temi il libro , s intende quel tal libro, di 
cui abbiamo parlato, e non altri ; al con- 
trario dicendo : datemi un libro , s* intende 
un libro qualunque sia. 

D. Quali sono gli articoli indeterminati ? 

Ri Girne abbiamo già detto, questi articoli ve- 
ramente non esistono, ma siccome quando 
si vuole indicare una cosa indeterminata, ne 
abbiamo bisogno , cosà ricorriamo agli ag- 
gettivi numerali «no, una. o ci serviamo dei 
genitivi dei veri articoli, i quali si chiamano 
indeterminati non in ragione della loro na- 
tura, ma rispetto soltanto all'uso, a cui ser- 
vono ( 2 ). 

D. Fatemi conoscere come si mettono in pra- 
tica questi articoli. 

R. Per es: V* era un uomo, vennero delle (Ita- 
ne. e ■ dei cavalieri, con qualche servitore. 
alcune fantesche , ed altra genie: cosi avrete 
nom iuato molte persone senza precisarne al- 
cuna. 

D. Quali regole debbono osservarsi nell' uso de- 
gli articoli ? 

R. Almeno tre. 

D. Ditemi la prima. 

R. L’articolo il si prepone a tutti i nomi, che 
cominciano da consonante, purché non sia 
r, o $, impura, cioè seguila da altra con- 
sonante , nel qual caso bisogna sostituirgli 

(1) Sarebbe più preciso dire, determinanti, e indeter- 
minanti. 

(2) ! pronomi indeterminati suppliscono spesso allo stesso 
bisogno, e in questo caso sembrerebbe ragionevole chia- 
mare a neh* essi articoli indeterminati, come gli aggettivi 
uno , una, i quali hanno un’ indole non meno differente 
dagli articoli, di quella dei delti pronomi. 
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r articolo lo, e dire per es: lo Specchio, lo 
Zucchero , lo Stimolo, ecc. (i). 

D. Dite la seconda regola. 

R. Quando i nomi cominciano da vocale si deve 
apostrofare P articolo per non confondere il 
suono delle due vocali, che senza l’apostrofo 
s* incontrerebbero, meno il caso in cui l’a- 
postrofo porta confusione di numero, come 
accade sempre nel plurale dei 'nómi invaria- 
bili, per es : dicendo: rispettate C autorità, 
non si potrebbe conoscere se il nbme auto- 
rità è di numero singolare, o plurale, e 
perciò in questi casi l’articolo deve usarsi 
intiero ( 2 ). 

D. Che cosa significa apostrofare? 

R. Significa togliere l’ ultima vocale, ponendo in 
suo luogo una virgola situata presso l’alto 
della consonante, clic resta, per fare inten- 
dere che va unita alla vocale, con cui co- 
mincia la parola, clic segue ; per es: V ami- 
cizia dell' uomo, invece di dire, la amicizia 
dello uomo , ecc. 

D. Qual* è la terza regola ? 

II. È che non si può apostrofare I articolo plu- 
rale gli . quando i nomi, che accompagna 
non incominciano da i, ma da altra voca- 
le, perchè scrivendo per es: gV amori, gC om- 
brelli, iuvccc di suonare gli amori , gli om- 
brelli , suonerebbero . g la inori , gì ombrelli , 
poiché I apostrofo avvicina le parole, ma non 
influisce sul suono, che producono le let- 
tere, che unisce. 

CAPO VII. 

REI PARTICIPIO. 

D. Che cosa sono i Participi ? 

R. Sono quelle voci dei verbi, che figurano co- 
me nomi, le quali si chiamano participi , 
per denotare, che partecipano del nome, e 
del verbo. 


(1) Questa regola non è sempre osservata dati’ oso, 
perché si dice lo Specchio , il Zecchino , lo Stimolo, il 
Zucchero, ecc., secondo ciò che richiede la facilità, e l'ar- 
monia del discorso. 

(2) Si fa spesso eccezione a questa regola, e si usano 
gli articoli intieri ancorché i nomi, che fi seguono, co- 
mincino da vocale, per favorire l’eleganza, e l’armonia 
di*lla lingua. 


D. Quali sono queste voci ? 

R. Sono le seguenti, cioè: i° la seconda voce del 
passato prossimo, come: amato , letto, fat- 
to* ecc.. le quali significano un fatto già com- 
pito: 2 ° le alterazioni della stessa voce, co- 
me amatore, lettore, fattore, corrosivo , di- 
struttivo^ e simili, e le alterazioni del ge- 
rundio, come: amante , scrivente , vagabon- 
do , vagliate, cogitabondo , corrodente, e si- 
mili, le quali indicano un fatto presenti*, o 
che si figura come presente; 3° alcune voci 
prese dai latini, come: futuro, venturo, ecc., 
le quali indicano un'azione, che dovrà ac- 
cadere. 

D. I 11 conseguenza quante specie di participi vi 
sono, e come si chiamano? 

R. Tre specie, che si distinguono col nome del 
tempo, a cui si riferiscono, e perciò sì chia- 
mano: participi presenti, participi passati , 
e participi futuri. ( V. sotto la 3® fascia. ) 

D. I participi figurano come aggettivi, o come 
sostantivi ? 

R. No turai mente sono aggettivi, perchè indicando 
le azioni proprie dei nomi, non possono es- 
sere che accessori dei nomi stessi, ma quan- 
do abbiamo bisogno di farli figurare come 
principali nel discorso, ne facciamo ima spe- 
cie di astratti, adoperandoli come sostan- 
tivi senza cambiarne la forma, c diciamo 
per es : il detto oscuro. Io studente premu- 
roso, il futuro incerto ; c simili. 

D. Come si declinano i participi ? 

R. Essendo aggettivi, debbono seguire la decli- 
nazione dei nomi, dai quali dipendono, u* 
niformandosi in genere, numero, e caso, e 
si dice : /* uomo istruito, le donne educa - 
te, ecc. 

D. Come si distinguono i participi dai veri nomi? 

R. Se la voce che si esamina significa azione , 
o tempo, è un participio, altrimenti è un 
nome vero, perchè i nomi significano na- 
turalmente sostanza, o qualità, senza tempo. 

CAPO Vili. 

DELL 1 2 AVVERBIO. 

D. Che cosa è Y avverbio? 

R. E una prie indeclinabile del discorso, che 
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serve a far conoscere come, e quando segue 
l' azione significala dal verbo ; cosicché può 
dirsi, che qualifica il verbo, come l’agget- 
tivo qualifica il sostantivo. 

D. Spiegatevi meglio con un esempio. 

R. Peres: dicendo: Marco d rati ha cantato , non 
si può sapere come, dove, e quando ha can- 
tilo ; per farlo conoscere bisogna aggiungere 
gli avverbi adattati, e dire : ha cantato lu- 
ne, jeri, qui, ecc. 

D. Di quante specie sono gli avverbi? 

R. Di otto specie. ( V. la 5“ fascia nella pro- 
pria colonna), cioè avverbi di luogo, di 
tempo , di qualità, di affermazione, di quan- 
tità, di negazione, di dubbio,, e d ordine, 

D. Quali souo gli avverbi di luogo? 

K. Son quelli, che indicano il luogo, dove si ve- 
rifica l'azione significata dal verbo, come: 
qui, qua, ivi, quivi, quaggiù, quassù, lì, 
là, colà, costì, costà, colassi i, costassù, co- 
staggiù, sù, giù, sopra, sotto, dentro, fuo- 
ri, altrove, accanto, e simili. 

D. Quali sono gli avverbi di tempo? 

R. Quelli che indicano il tempo, in cui segue 
T azione, come : ora, allora , per ora, oro- 
ru, ognora, adesso, poi, di futi, oggi, jeri, 
domani, posili mani , mai, giammai, ormai, 
sempre, sempremtd, più, mai piu, presto, 
lardi, subito , mentre , intanto, frattanto, e 
simili. 

D. Quali sono gli avverbi di qualità? 

li. Son quelli, che indicano la maniera, con cui 
si esegue P azione, e sono : bene, male, ma 
Inaiente, peggio, meglio, perfettamente, pre- 
sto, lentamente, puramente, confusamente, 
chiaramente , parcamente, velocemente, cau- 
tamente, pacatamente, discretamente, c si- 
mili. 

D. Quali sono gli avverbi di quantità ? 

lt. Son quelli che indicano la maggiore o mi- 
nor quantità, durata, o attività detrazione, 
come : più, meno, assai, poco, molto, trop- 
po, timto, quanto, niente, nulla, punto, c 
simili. 

D. Quali sono gli avverbi di affermazione? 

K. Quelli clic servono ad affermare, o approvare 
ciò che diciamo noi, o ci vien detto da al- 
tri, come: si, certo , certamente , sicuramen- 


te, bene, ottimamente, veramente, indubita- 
tamente, infallibilmente, ecc. 

D. Quali sono gli avverbi di negazione? 

R. Sono : no, non, non già, mica, punto, af- 
fatto, meno, nemmeno , manco, mai, giam- 
mai, non mai, e simili, i quali servono a 
disapprovare, o negare. 

D. Quali sono gii avverbi di dubbio? 

R. Son quelli che spargono incertezza nel discor- 
so, come: forse, ma, circa, quasi, proba- 
burnente, e simili. 

D. Quali sono gli av verbi d' ordine ? 

R. Son quelli, che indicano 1 ordine, con cui son 
disposte le idee nel discorso, come : primie- 
ramente, secondariamente, poscia , quindi, 
anticipatamente, posteriormente, conseguen- 
temente, finalmente, ecc. 

D. Quali cose sono da osservarsi intorno agli av- 
verbi ? 

R. Si osserva primieramente che i veri avver- 
bi, sebbene siano composti (i), consistono 
in una sola voce, e quando hanno più voci 
distinte come Dio voglia , ad agio, presto 
a poco , e simili., si chiamano con più ve- 
rità modi avverbiali ; in secondo luogo, che 
quando un avverbio prende l'aspetto di un a! 
tra parte indeci iuu bile, come per cs : innan- 
zi , che serve come avverbio, e come con- 
giuntone, con vie u chiamarlo col nome della 
prie che rappresenta. 

D. 1 modi avverbiali sono iudccliuaLili come gli 
avverbi ? 

R. Si declinano le parti, che li compongono se- 
condo le regole, a cui vanno naturalmente 
soggette, e si dice per es : Dio voglia , Dio 
volesse , conjugando il verbo secondo le cir- 
costanze ; per tutta la casa, per tutte le stan- 
ai) Alcuni avverbi sono composti con due avverbi, 
come: scmpnmai, giammai, quassù , ecc. -, altri di una 
preposizione, e un avverbio, come: dipoi , pntdimani, in- 
tanto, frattanto , ecc., quelli che finiscono in ente, sem- 
brano alterazioni degli aggettivi semplici, 0 vcrbiali, co- 
me : perfettamente da perfetto , lentamente da lento , buo- 
nanamente da buono, discretamente da discreto , visìbil- 
mente da visibile , amabilmente da amabile-: ecc., 0 dei 
participi presenti, come: correntemente da corrente , ar- 
dentemente da ardente , ecc., o di altri avverbi, come : 
subito subitamente , presto prestamente , male malamente , 
ecc. 
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ze, per tutti gli angoli, declinando 1* agget- 
tivo tutto » e accordandolo col sostantivo, a 
cui è addetto, per non fare una sconcor- 
danza ; cosi si dice ogni cosa rotta , bella, 
brutta , ccc. (i). 

D. Gli avverbi soffrono mai alterazioni? 

R. Alcuni avverbi alterati prendono l'aspetto ora 
di superlativi, come : prestissimo , moltissi- 
me i, assaissimo , ecc., ora di diminutivi, o 
vezzeggiativi, come: prestino , tarduccio , ec., 
ma si distinguono benissimo osservando se 
sono declinabili, perche gli avverbi, sebbene 
alterati, restano indeclinabili, c se la stessa 
voce, come per es: moltissimo SÌ trova u- 
sata come nome, e come avverbio, bisogna 
ogni volta chiamarla col nome della specie, 
sotto la quale si presenta. 

CA PO IX. 

DELLE PREPOSIZIONI. 

D. Che cosa sono le Preposizioni ? 

R. Si chiamano preposizioni alcune voci inde- 
clinabili, che si pongono avanti alle altre 
parti del discorso per variarne, o modifi- 
carne il significato, o la forza. 

D. Quali sono queste voci? 

K. Sono le voci : di, a, o, diri, in, con, per, pre, 
prò, ed altre, non meno che vari avverbi, 
c congiunzioni, che, quando servono allo 


(t) Se l'avverbiale per tutto si pospone al nome può 
mantenersi indeclinabile, e dire : ho guardalo la casa, le 
stanze , per tutta , perchè in quésta situazione non figura 
come un aggettivo retto dal nome, ma come un'espres- 
sione isolala, equivalente ad un avverbio, come : ovun- 
que. dovunque, ecc: ; in alcuni paesi della Toscana per 
mantenere quasi' avverbiale invariabile in tutti i casi, gli 
antepongono la preposizione da , dicendo : ho guardato 
da per lutto la casa, le stanze da per tutto, ecc. In quanto 
all’ avverbiale ogni cosa, bisngna osservare ebe ogni è di 
sua natura invariabile, di genere comune, e di numero 
singolare, che in conseguenza bisogna mantenere invaria- 
bile anche il nome aita , a cui va unito, e per la stessa 
ragion»* gli aggettivi, che seguooo il nome cosa, debbono 
accordarsi con esso in genere, e numero, c dire per es: 
ho trovato ogni cosa rotta , tuona, ecc., non mai rotte , 
buone, ecc., piuttosto si usa portare l'aggettivo al ma- 
scolino aingoiare, dicendo : ho trovato ogni cosa rotto , 
buono, ecc., perché ogni cosa, suona nella mente lo stesso 
ebe tutto . ( V. dtlla sintassi di concordanza , regola n* 2.) 


stesso fi uè, prendono anche lo stesso no- 
me (i). 

D. Fatemi conoscere come le preposizioni varia- 
no, o modificano il senso delle altre parti 
del discorso. 

R. Per es : da dire con la preposizione pre, si 
là predire , che significa dire anticipatamen- 
te, con la preposizione o, da mettere si fa 
omettere , che invece di mettere significa tra- 
lasciare, cosi disdire , addire , commettere , 
promettere , ammettere , premettere , dimet- 
tere ; da porre , si fa disporre , posporre , pre- 
porre , comporre , anteporre , imporre, ap- 
porre , ecc. ; da giudizio si fa pregiudizio , 
da dimani, posdomani ; da prezzo , disprez- 
zo, e cosi mollissime altre variazioni, e mo- 
dificazioni di significato, e di forza, operate 
dalle preposizioni, che sarebbe inutile qui 
riportare (a). , 

D. Per quali caratteri si distinguono le prepo- 
sizioni dagli avverbi, e dalle congiunzioni? 

R. Siccome queste parti non hanno caratteri e- 
sclusivi, c figurano spesso una per l’altra, 
non si possono distinguere se non dalla fi- 
gura, clic fanno nel discorso (3). 

D. In quante specie si dividono le preposizioni? 

R. In due specie, come sotto la 5" lascia, cioè 
in semplici c in articolale . 

D. Quali sono le semplici, e quali le articolate? 

R. Si chiamano articolate le preposizioni di, a, 
da , quando sono unite agli articoli, come 
abbiamo veduto; e quando sono isolate si 
chiamano semplici appunto per distinguere 
la circostanza della loro unione; tutte le 


(1) Parte di queste preposizioni, come: prt, prò, dit, 
pos, ecc., vanno sempre unite alle altre parli, c non si 
trovano mai staccale nel discorso. 

(2) Le parti semplici del discorso si chiamano radi- 
cali relativamente a queste, che si chiamano composte. 
Talvolta la preposizione con, si trova affissa in fine ab- 
breviata, come : meco, teco, ccc., ed am be affissa, e spic- 
cata avanti all? stessa parola, come : con meco, con te- 
co, ecc. 

(3) Generalmente si ritiene, che le preposizioni abbiano 
per carattere proprio, di voler sempre il loro caso ap- 
presso, ma questo non basta per distinguerle, tanto per- 
ché am he molli avverbi godono di questa prerogativa, 
quanto perchè il caso accompagna le preposizioni anco 
quando figurano come congiunzioni, o come avverbi. 
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altre tengono indicate col solo nome di pre - 
poi iz ione (i). 

C AlPO X. 

BELLE COIGIl IZIOIV. 

D. Che cosa sono le congiunzioni? 

R. Sono parti indeclinabili, che servono a con- 
giungere le altre parti, e spesso anche le 
intiere proposizioni (a), che formano il di- 
scorso. 

D. Di quante specie sono le congiunzioni ? 

R. Di otto specie ( V '. sotto la S 0 fascia), cioè: 
copulative , negative, disgiuntive , condizio- 
nali , illative , aggiuntive , dubitative , e di- 
chiarative. 

D. Quali sono le congiunzioni copulative? 

R. Son quelle, che congiungono le parole, o le 
proporzioni, in modo, da far conoscere, 
rhe sono strettamente legate fra loro, e so- 
no : e, in, con, e vari avverbi, e preposi- 
zioni, che riescono al medesimo fine, e 
prendono in tal caso lo stesso nome (3) ; 
per es : Pietro , e sua moglie , con i loro a- 
mici , vennero alla festa in carrozza , come 
noi, e ritornammo insieme. 

D. Quali sono le negative? 

R. Son quelle voci, che congiungono le parole, 
mentre negano il significato, come : no, ne, 
nemmeno, senza , ecc., per es : io non vi 
chiedo pane, ne vino, nemmeno carne senza 
sale, ecc. 

D. Quali sono le disgiuntive? 

R. Son quelle, che mentre disgiungono le pa- 
role, congiungono almeno il senso, e sono: 
o, ossia , ovvero , ecc., per es t presto, o 


(1) Si uniscono agli urliculi anche le preporzioni in, 

per , con , su, ma soffrono qualche alterazione facendo, 
nel , rullo, nella , ecc. *, pel, pelìo, ©ce. ; col , collo, colla; 
sul, sullo, sulla , ecc. •, pello, petto ; collo , colla ; sullo , 
sulla , generalmente si usano soliamo quando si possono 
apostrofare, perchè intiere fanno eattivo suono, e talvolta 
sembrano equivoche, . 

(2) Non sarà inutile avvertir lo scolare della differen- 
za, che passa fra le preposizioni , delle quali abbiamo | (Ur- 
lalo, e le proposizioni, delle quali parleremo a suo lein- 
l>o perora basterà fargli conoscere, che la prò posizione 
è T unione di più parole, che esprimono un solo concet- 
to, come: io leggo , Pietro i uno scolare attento, ecc. 

(3) Ciò s’intende delio per ogni sorte di congiunzioni. 


tardi manderò a casa vostra, oppure verrò 
io stesso, ecc. 

D. Quali sono le condizionali? 

R. Si dicono condizionali le congiunzioni se, 
purché , qualora , ecc., perchè servono a 
congiungere le proposizioni, con Itf condi- 
zioni, dalle quali dipendono, per es : se 
studiate , diverrete dotti; vi farò divertire 
purché stiate quieti. 

D. Quali sono le illative ? 

R. Son quelle, che presentano le proposizioni, 
che seguono, come conseguenze delle ante- 
cedenti, come : dunque , perciò , quindi, co- 
sì , e simili, per es : tu studi , dunque im- 
parerai, e perciò diverrai dotto , ccc. 

D. Quali sono le aggiuntive? 

R. Le aggiuntive son quelle, che mostrano le 
parole, che le seguono, come aggiunte alle 
precedenti, e sono: pure, eziandio, ancora , 
oltre , e simili, per es : acquistate delle co- 
gnizioni , avrete ancora ricchezze , e gloria 
eziandio. 

D. Quali sono le dubitative? 

R. Son quelle, che pongono in dubbio le espres- 
sioni, che le seguono, come: se, forse, ccc., 
per es : domani forse verrò a trovarvi , ma 
se avete che. fare non mi aspettate. 

D. Quali sono le dichiarative? 

R. Son quelle, che presentano le espressioni, che 
le seguono, come spiegazioni delle prece- 
denti, e sono : perché , cioè , ossia, ccc., per 
es : desidero di vedervi, perchè ho bisogno 
di parlanti della Grammatica , ossia delTarte 
di parlare, ecc. 

D. Avete altro da dire intorno alle congiunzioni? 

R. È da osservarsi, che anche le congiunzioni 
hanno delle frasi corrispondenti, che si u- 
sano invece di esse, come i modi avver- 
biali, invece degli avverbi, e si dice per 
es : può essere, può darsi, invece di forse , 
e cosi : vale a dire , per la qual cosa , non 
pertanto, anzicheno , ccc. 

CAPO XI. 

DELL'IITEItPOSTO, 

D. Che cosa sono gli interposti ? 

R. Sono quelle voci invariabili, che si emettono 
per esprimere la piena degli affetti, e si di- 


Digitized by Google 



GRAMMATICA INTUITIVA. 


cono interposti , o interjezioni , perchè stanno 
nel discorso, senza avere con le altre parti 
alcuna relazione grammaticale. 

D. Di quante specie sono gl’ interposti ? 

R. Di sei specie, cioè : di allegrezza , di dolo- 
re , di maraviglia , di timore , di preghiera , 
d'/ra, o disprezzo. {V. sotto la 5‘ fascia?) 

D. Quali sono gl'interposti di allegrezza ? 

R. Sono quelle voci, che si emettono per espri- 
mere l’ilarità dell' animo nostro, come: 
evviva , «Zt ! «A!, allegri , e simili. 

D. Quali sono quelli di dolore? 

R. Quelli che si emettono per esprimere il do- 
lore che si soffre, come: afa'!, ohi\. ahi- 
mè*., oh Dio !, e simili. 

D. Quali sono quelli di maraviglia ? 

R. Son quelli, coi quali dimostriamo 1' ammi- 
razione, che desta in noi una cosa straor- 
dinaria, o inaspettata, come: ah ! ah !, cap- 
peri , poffare , ecc. 

D. Quali sono quelli di timore ? 

R. Son quelli, con cui si esprime la paura, che 

. c'incute la vicinanza di qualche male, co- 
me veh !, bada, salva , oh Dio !, ecc. 

D. Quali sono quelli di preghiera ? 

R. Sono: deh 1 2 ., Dio voglia, di grazia, ec., che 
si premettono alle espressioni dirette ad al- 
lontanare un male, che si teme, o si sof- 
fre, o ad ottenere un bene, che si desidera. 

D. Quali sono quelli d* ira, o disprezzo? 

fì. Son quelli, coi quali manifestiamo il nostro 
risentimento, o la poca stima che facciamo 
della persona, o cosa' in discorso, come : 
via ! va ! esci, guai a te l, ohibò !, pah !, 
e simili (i). 

CAPO XII. 

DEL VERBO, E SUA COVJtGAZIOAE. 

D. Che cosa sono i verbi? 

R. Son quelle parole (a), che indicano le azio- 
ni, che si fanno, o si soffrono dai nomi. 


(1) Anello gl' interposti come le altre parti indeclina- 
bili, si (ormano con più parole, e specialmente coi no- 
mi, e coi verbi, come si vede dagli esemplari riportati- 

(2) Cioè le voci degl' infiniti, che conjugate, formano 
quel complesso di parole, che vien significato col nome 
Verbo. 


D. I verbi sono dccliuabili ? 

R. Sono declinabili in una maniera speciale, che 
si chiama conjugazione, come dicemmo al 
capo il, § i. 

D. In che consiste questa conjugazione ? 

R. Nel dare alla voce dell' infinito certe desi- 
nenze varianti, per cui si può distinguere 
da qual numero di persone, con qual mo- 
do, ed in qual tempo si eseguiscono le a- 
zioni indicate dai verbi. 

D. Come si fa questa conjugazione ? 

R. In quattro maniere, cioè : per numeri e per- 
sone ; per modi ; per tempi semplici ; e per 
tempi composti. 

§ I. 

DELLA CONJUGAZIONE l'ER NUMERI, E PERSONE. 

D. Quali sono i numeri, e le persone dei verbi? 

R. I numeri sono, come nei nomi, singolare e 
plurale , e si distinguono dalle persone, clic 
sono : lo persona prima. Tu persona se- 
conda, Egli persona terza del numero sin- 
golare ; JVw persona prima. Voi persona 
seconda, Eglino persoua terza del numero 
plurale. 

s Ji- 

DELLA CONJUGAZIONE PER MODI. 

D. Che cosa sono i modi? 

R. Siccome noi esprimiamo le azioni in quattro 
maniere, cioè: i° indicandole, 2 ° coman- 
dandole, 3° desiderandole (ì), o soggiun- 
gendole, 4° finalmente annunziandole vaga- 
mente, e in modo indeterminato ; cosi ha 
bisognato dividere le voci corrispondenti in 
quattro differenti classi, che perciò si son 
chiamate modi dei verbi. 

D. Come si chiamano questi modi ? 

R . Modo indicativo , modo imperativo, modo sog- 
giuntivo. e modo infinito , o indefinito . 

D. Quali voci comprende il modo indicativo? 

R. Quelle che significano azioni, che si fanno, 


(1) Questa espressione si riporla al modo ottativo am- 
messo da più grammatici, e che noi comprendiamo, in- 
sieme col condizionale, noi modo congiuntivo, per amore 
di brevità, sembrandoci non essere necessario forse due 
modi diversi. 

4 


Digitized by Google 



58 


GRAMMATICA INTUITIVA. 


si son fatte, o si farauno lìberamente, senza 
esser comandate, o soggiunte, per es ; io 
amo , amai ^ fio amato, amerò. 

D. Quali voci comprende il modo imperativo ? 

R. Quelle, che esprimono il comando di azioni 
da eseguirsi subito, o poi, come : studia la 
. lezione ; domani verrai a scuola piu presto, 
(dirimenti, ecc. 

D. Il modo soggiuntivo quali azioni comprende? 

R. Quelle, che si soggiungono, o si desidera che 
avvengano, siano avvenute, o avvenissero, 
per es: che io sia , sia stato, fossi) sarei . 

D. Che cosa si deve osservare intorno a questo 
modo? 

R; Che spiega il suo significato in dipendenza 
delle particelle, che , se, espresse, o sottin- 
tese, e in relazione con altro verbo ante- 
cedente, o susseguente, e perciò si chiama 
soggiuntivo, o congiuntivo per es : desi • 
dero che tu studi’, crederei se vedessi , ec. 

T). Quali sono le voci del modo infinito? 

R. Quelle, che indicano le azioni vagamente, 
senza relazione a persona, o a tempo de- 
terminato, come: amare , dire, fare, avere 
amato, detto , ecc. 

$ HI. 

DELLA CONIUGAZIONE PER TEMPI. 

D. Che cosa sono i Tempi dei verbi ? 

R. La divisione in quattro classi di tutte le voci 
del verbo, falla per distinguere i modi, non 
bastava per far conoscere anche i vari tem- 
pi, in cui le azioni possono verificarsi; quin- 
di ha bisognato divìdere i modi stessi in 
tante classi minori, quante sono le epoche, 
a cui si riferiscono le azioni da ciascun mo- 
do indicale, le quali classi minori, perciò 
si son chiamate tempi dei verbi. 

D. Come si son formate queste classi chiamate 
tempi ? 

R. Si son formate di sei voci per ciascheduna, 
quante sono le persone dei verbi, dando 
ad ogni voce una desinenza propria, per cui 
si distingue a qual numero, e a qual per- 
sona, modo, o tempo appartiene, per es : 
la prima persona del presente dell* indica- 
tivo, del verbo amare, fa : io amo , quella 


del soggiuntivo : che io ami . La prima per- 
sona dell* imperfetto dell' indicativo fa: io 
amava, quella dell' imperfetto del soggiun- 
tivo : io amassi, e così le altre, come si ve- 
drà a suo tempo. 

D. Quante sono le epoche, a cui questi tempi 
si riferiscono? 

R. Generalmente si riferiscono al presente, pas- 
sato, e futuro, perchè queste tre epoche 
comprendono qualunque divisione del tem- 
po, ma siccome le azioni possono essersi 
verificate in epoche piò, o meno rimote, 
possono le future considerarsi come avve- 
nute, o l'evento può dipendere da una con- 
dizione; così per distinguere queste diverse 
modificazioni, ha bisognato formare tanti 
diversi tempi, quanti ne occorrono a cia- 
scun modo per indicare tutte le divisioni 
di tempo, delle quali è capace. 

D. La differenza delle voci secondo i modi, e 
i tempi, come si è formata ? 

R. Parte con le inclinazioni della voce dell' in- 
finito, e parte dall' unione di queste con 
le voci dei verbi essere , e avere, come si 
vedrà fra poco, d' onde è nata la divisione 
dei tempi, in semplici, e composti. 

$ iv. 

DEI TEMPI SEMPLICI. 

D. Quali sono i tempi semplici ? 

U. Son quelli che si compongono con le sole 
inclinazioni della voce dell' infinito, facen- 
do peres: dall'infinito amare: io amo, tu 
ami, egli ama, noi amiamo, voi amate, e- 
glino umano, ecc. 

D. Quali, e quanti sono i tempi semplici del 
modo indicativo? 

. Sono quattro (A’ì sotto la 5* fascia), cioè: 

Presente, che indica un'azione, che se- 
gue al momento, come : io leggo, tu scri- 
vi , egli parla, ecc. 

Passato imperfetto, che indica l'azione 
passata mentre si effettuava, come : piove- 
va, tu dormivi, essi vegliavano, ecc. 

Passato immoto, che esprime un' azione 
seguila da molto tempo, come: io vidi, tu 
sentisti, eglino amarono, ecc. 

Fi'tiro. che indica un'azione che dovrà 
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verificarsi, come : io studierò, voi leggere- 
te, essi udiranno, ecc. 

D. Quali, e quanti sono i tempi semplici del 
modo imperativo? 

R. Sono due (A'i sotto la 5“ fascia), cioè: 

Presente, che indica un'azione che ai 
comanda sia fatta subito, come : studia tu, 
scriva egli', ecc. 

Futuro, che esprime un'azione, che si 
comanda, perchè sia eseguita poi, come : 
domani studierai, voi partirete , egli reste- 
rà, ecc. 

D. Quali, e quanti sono i tempi semplici del 
soggiuntivo ? 

R. Sono tre {V. sotto la 5 “ fascia), cioè: 

Presente, che indica un' azione, che si 
consiglia, si soggiunge, o si desidera al mo- 
mento, come : io sia, tu voglia, essi ab- 
biano, ecc. 

InPEEFETTO, che esprime l'azione, che si 
bramerebbe seguisse, come: se tu vedessi, 
che quegli amasse, ecc. 

Condizionale presente, che dimostra l'a- 
zione come dipendente da qualche evento, 
come : sarei , ameresti, . vedrebbe, ecc. 

D. Quanti, e quali sono i tempi semplici del 
modo infinito ? 

R. Uno solo indeterminato, che indica l'azione 
in genere senza relazione a persona, come : 
amare, dire, fare, ecc. 

D. L'infinito non ha dunque altre voci semplici? 

R. Veramente non ne ha altre, ma da questa se 
ne forma un'altra, che si chiama Gerun- 
dio, la quale è dovuta ad un' alterazione di 
desinenza dell'infinito stesso, terminante in 
andò, nei verbi della prima conjugazione, 
e in endo in tutti gli altri, facendp per es : 
da amare, amando ; da credere, dormire, 
credendo, dormendo , ecc. 

D. Questa voce è diversa dalla voce dell'infi- 
nito nel senso, come nella forma ? 

R. Abbiamo detto che l'infinito non ha tempo 
determinato ; il gerundio al contrario an- 
nunzia una certa limitazione di tempo, per 
cui il pensiero si dipinge l' azione da esso 
indicata, come se allora seguisse ; in fatti, 
tanto è dire per es : anche morendo impu- 
ro, quanto : imparo anche nel momento della 


mia morte. Quindi si può concludere, che 
il gerundio differisce dalla voce semplice 
dell' infinito, nel senso, come nella forma (t). 

S v. 

DEI TEMPI COMPOSTI. 

D. Quali sono i tempi composti ? 

R. Si chiamano composti quei tempi, che si 
formano col participio di ciascun verbo , 
conjugato con le voci dei verbi Essere, e 
Avere , i quali si chiamano ausiliari ap- 
punto perchè servono a conjugarc quei tem- 
pi, che senza il loro ajuto mancherebbero 
agli altri verbi ( 2 ). 

D. Gli ausiliari come formano i loro tempi com- 
posti ? 

R. Li formano con le stesse loro voci ; e sic- 
come questi due verbi hanno una conju- 
gazionc speciale, che è necessario conoscere 
prima di analizzare i tempi composti degli 
altri, crediamo utile darla qui per esteso. 

ESSERE, AVERE. 

TEMPI SEMPLICI. 

«ODO INDICATIVO. 

Tempo presente. 

Io sono, Io ho. 

Tu sei, Tu hai. 

Egli è ; Egli ha ; 

Noi siamo, Noi abbiamo, 

Voi siete. Voi avete, 

(1) La voce dell'iuOnito prende lo siesso significato 
quando è preceduta dalle preposizioni in, con, nel, e fi- 
gura come participio presente fatto sostantivo, perché di- 
cendo per es: Pietro nei giungere a Rima cadde, vai 
quanto dire: giungente , o giungendo a Roma cadde -, co- 
sicché l’ alterazione deli* infinito in andò e in endo, per 
formare il gerundio, sembra non over altro scopo, che 
quello di supplire alle preposizioni, col vantaggio di for- 
mare una sola parola -, è però da osservarsi, ette tanto 
il gerundio, quanto hi voce dell’ infinito usata a modo 
di nome, annunziando tempo determinato, cessano di ap- 
partenere al modo infinito, e prendono la forza del modo 
indicativo. 

(2) Senza l'ausiliario etsere mancherebbero intiera- 
mente anche i verbi passivi, come vedremo. Non sarà 
inutile fare osservare allo scolare che i tempi composti 
dei verbi, che non sono passivi, siccome si formano col 
participio passato, si riferiscono sempre ad epoche più, 
0 meno rimoie. 
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Eglino sono. 

Eglino hanno. i 

voi siate. 

abbiate. 


Passalo imperfetto . 

eglino siano, o sieno. abbiano. 


Io era. 

. aveva, 

Imperfetto . 


Tu eri, 

avevi, 

Se io fossi, 

avessi, 


Egli era ; 

aveva; 

tu fossi, 

avessi, 


Noi eravamo. 

avevamo, 

egli fosse; 

avesse ; 


Voi eravate. 

avevate, 

noi fossimo, 

avessimo, 

- 

Quelli erano. 

avevano. 

voi foste. 

aveste. 


Passalo 

rimoto. 

quelli fossero. 

avessero. 


Io lui, 

ebbi. 

Condizionale presente. 


Tu fosti, 

avesti, 

Io sarei, 

avrei, 


Egli fu; 

ebbe ; 

Tu saresti, 

avresti. 


Noi fummo, 

avemmo, 

Egli sarebbe ; 

avrebbe ; 


Voi foste. 

aveste, 

Noi saremmo. 

avremmo, 


Essi furono. 

ebbero. 

Voi sareste. 

avreste. 


Futuro. 

Quelli sarebbero. 

avrebbero. 


Io sarò, 

avrò, 

MODO INFINITO. 


Tu sarai, 

avrai, 

Presente. 


Egli sarà ; 

avrà ; 

Essere. 

Avere. 


Noi saremo. 

avremo, 

Participio. 


Voi sarete, 

avrete, 

Stato. 

Avuto. 


Eglino saranno. 

avranno. 

Gerundio. 


MODO IMPERATIVO. 

Essendo. 

Avendo. 


Presente. 

TEMPI COMPOSTI. 


Sii tu, 

Abbi tu, 

MODO INDICATIVO. 


Sia egli; 

Abbia egli, 

Passato prossimo. 


Siamo noi, 

Abbiamo noi, 

Io sono stato, 

ho avuto, 


Siate voi. 

Abbiate voi. 

Tu sei stato, 

hai avuto. 


Siano essi. 

Abbiano quelli. 

Egli è stato ; 

ha avuto; 


Perchè non avete dato all* imperativo la pri- 

Noi siamo stati, 

abbiamo avuto, 


ma persona singolare, mentre gli avete data 

Voi siete stati, 

avete avuto, 


quella del plurale? 


Eglino sono stati. 

hanno avuto. 


Perchè il comando 

non si dirige mai a se 

Trapassato prossimo. 


stessi, e nella prima persona plurale vi si 

lo era stato. 

aveva avuto, 


comprendono altre persone oltre quella, che 

Tu eri stato. 

avevi avuto. 


parla . 


Egli era stato ; 

aveva avuto ; 


Futuro. 

Noi eravamo stati, 

avevamo avuto, 


Sarai tu. 

Avrai tu. 

Voi eravate stati, 

avevate avuto. 


Sarà egli ; 

Avrà egli ; 

Quelli erano stati. 

avevano avuto. 


Saremo noi, 

Avremo noi, 

Trapassato 

rimolo . 


Sarete voi, 

Avrete voi. 

Io fui stato. 

ebbi avuto. 


Saranno essi. 

Avranno essi. 

Tu fosti stato. 

avesti avuto, 


MODO SOGGIUNTIVO. 

Egli fu stato ; 

ebbe avuto ; 


Presente. 

Noi fummo stati, 

avemmo avuto, 


Che io sia, 

abbia, 

Voi foste stali. 

aveste avuto, # 


tu sia, o sii, 

abbia, abbi, 

Eglino furono stati. 

ebbero avuto. 


egli sia; 

abbia ; 

Futuro pattato. 


noi siamo, 

abbiamo, 

Io sarò stato. 

avrò avuto. 



Digitized by Google 


GRAMMATICA INTUITIVA. 


Tu sarai auto, avrai avuto, 

Egli sarà stato ; avrà avuto ; 

Noi saremo stati, avremo avuto, 

Voi sarete stati, avrete avuto, 

Quelli saranno stati, avranno avuto. 

VODO SOGGIUNTIVO. ' 

Passato perfetto. 

Che io sia stato, abbia avuto, 

tu sia stato, abbia avuto, 

egli sia stalo ; abbia avuto ; 
noi siamo stati, abbiamo avuto, 
voi siate stati, abbiate avuto, 

quelli siano stati, abbiano avuto. 

Trapassato. 

Se io fossi stalo, avessi avuto, 

tu fossi stato, 
egli fosse stato; 
noi fossimo stali, 
voi foste stati, 
eglino fossero stati 

Condizionale passato. 

]q sarei stato, avrei avuto, 

Tu Saresti stato, 

Egli sarei,!» stato ; 

Noi saremmo stati. 

Voi sareste stati, 

Quelli sarebbero stati, 


avessi avuto, 
avesse avuto ; 
•avessimo avuto, 
aveste avuto, 
avessero avuto. 


avresti avuto, 
avrebbe avuto ; 
avremmo avuto, 
avreste avuto, 
avrebbero avuto. 


nono infinito. 

Passato. 

Essere stato. Avere avuto. 

D. Quali sono dunque i tempi composti degli 
altri verbi ? 

II. Sono quelli stessi dei verbi ausiliari, perciò 
per formarli non si deva far altro che to- 
gliere il participio all' ausiliario, che occor- 
re, e porre in sua vece quello del verbo, 
che si vuol conjugare, facendo per es : ho 
amato , aveva amato , ebbi amalo , ecc., in 
vece di ; ho avuto , aveva avuto, ebbi avu- 
to. ecc. 


CAPO XIII. 


DIVMIOIIE DEI VENDI. 

D. Di quante specie sono i Verbi ? < 

R. Di sei specie (V. sotto Li 7 “fascia), cioè: 
Ausiliari, dei quali abbiamo parlato. 


SO 

Attivo, che si dicono anche Transitivi , 
perchè indicano azioni, che escono da chi 
le fa, e si determinano sopra un altro og- 
getto, per cs : io amo lo studio ; io, fa l'a- 
zione di amare ; lo studio è 1’ oggetto su 
cui l'azione si determina, ecc. 

Passivi , che si formano aggiungendo alle 
voci dell'ausiliario Essere, il participio del 
verbo, che si vuol £ir passivo, facendo per 
es : sono amato', era, fui, amalo-, sono sta- 
to, era, fui, sia, fossi, sarei stato amato, 
ecc. (1), i quali si dicono passivi, perchè 
esprimono un'azione, che si soffre dal no- 
■ me, che fa la figura di paziente, come si 
vedrà parlando dei casi dei verbi (3). 

Neutri, clic si chiamano pure intransi- 
v tivi, è reciproci, perchè 1’ azione da essi si- 
gnificata non esce dal nome che la fà, co- 
me: dormire, cibarsi, passeggiare , ecc. 

Irregolari , che si dicono anche anoma- 
li. perchè si allontanano più, 0 meno dalla 
loro conjugazionc regolare, sebbene siano 
conformi nella voce dell' infinito. 

Difettivi, cosi chiamati, perche mancano 
di alcune voci, ed anche di qualche mo- 
do, 0 di qualche tempo. 


(I) Per supplire alla mancanza di verbi, si formano 
delie frasi corrispondenti col verbo essere unito agli ag- 
gettivi, o ai pariicipi, dicendo per es: sisrr prudente, 
esser soffrente, virtuoso, ecc: ; ma questi figurano come 
verbi aitivi, 0 neutri, come quelli che si compoogono 
col verbo arere, e gli astraiti, come : aver prudenza, 
premura, ecc. 

(*) Tulli i verbi quando son eonjtigati col verbo et 
sere prendono il significato passivo, meno i neutri asso- 
luti, come : dormire, riflettere, pensare, e simili ; perché 
il loro significalo non si presti a divenir passivo, se non 
usali in persona terza, in fatti si può dire : le cose son 
pensale, riflettute-, t sonni son dormiti, ma non si dice: 
io son dormilo, son pensato, riflettuto, ecc. ; pcrrbé per 
effettuare queste azioni non v’è bisogno di un agente e* 
sterno, come richiede il significato dei verbi passivi, e 
quando quest 1 agente vi è, non può figurare che in terza 
persona, e ciò tanto è vero, che per dare a questi verbi 
un significalo passivo, bisogna ricorrere ai pronomi : mi, 
fi, ci, et', Fi, per mezzo dei quali il nome può figurare 
due volte intorno al verbo, e comparire per ciò come 
agente, e come paziente, ossia come prima, e come terza 
persooa. 
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CAPO XIV. 

DELLA TBMFonX.tlIOAE DEL VERBO 
IN NOIE. 

D. Come si trasformano i verbi in nomi ? 

K. In due maniere, cioè : formando gli agget- 
tivi coi participi, come abbiamo veduto, e 
gli Aggettivi verbali, (f'. sotto Tb" fascia.) 

I). Che cosa sono gli Aggettivi verbali ? 

R. Si chiamano aggettivi verbali le voci ama- 
bile , venerabile, stimabile , e simili, che 
spesso finiscono anche in andò, e in endo, 
come : venerando, stupendo, ecc., perchè 
o sono le voci dei gerundi prese tali e qua- 
li, o di poco alterate ; o voci di verbi la- 
tini, corrispondenti a frasi italiane, che si 
usano come aggettivi, sebbene esprimano 
più azione che qualità (t). 

D. Se queste voci, in fatto, figurano come verbi, 
e come nomi, perchè non si son collocate 
fra i participi i* 

R. Perchè il loro significato non esprime un'a- 
zione certa, o tempo determinato come i 
participi, ma un'azione solamente possibi- 
le, senza precisione di tempo. 

D. Il verbo subisce altre trasformazioni ? 

R. Vi sono alcuni nomi, come per es : peso, 
misura, ballo, suono, canto, intendimento, 
combattimento, posizione, elezione, e simi- 
li, i quali sembrano voci dei verbi prese 
tali quali, e usale come nomi, cambiando 
soltanto la persona con l'articolo, o alte- 
rate, o accresciute nella desinenza, perchè 
prendano l'aspetto di nomi; ma non po- 
tendo esser collocati fra i nomi, perchè in 
verità indicano azioni, e non cose, o qua- 
lità, sembrano richiedere una situazione pro- 
pria, un nome che li distiugua dai veri no- 


li) In fotti la voce venerando, per es : non è altro 
che la voce pura del gerundio del verbo venerare ; tre- 
mendo, sembra una inchnazioae della voce tremando, di- 
retta a cambiare il significalo di verbo neutro in quello 
di verbo ottico, per esprimere I* idea di far tremare, in- 
vece di quella di tremare , significata dal gerundio tre- 
mando ; la voce orrendo , che non ha verbo italiano, 
sembra il gerundio del verbo horrere dei latini, ebe si- 
gnifica avere in orrure, e cosi degli altri. 


mi, e che vogliano essere chiamati piutto- 
sto : astraiti di verbo, sostantivi verbiali, no- 
mi derivativi, o simili (i). 

CAPO XV. 

DIVTINIIONE DELLE CONAIG AZIONI. 

D. Che cosa & intende qui per conjugaziooi ? 

R. Abbiamo detto, chela conjugaziooe dei verbi 
consiste nelle diverse inclinazioni della voce 
dellinfinito, classificate per modi, e per tem- 
pi ; ora osservando che nelle desinenze de- 
gl’ infiniti , si trovano quattro somiglianze 
diverse, per cui subiscono quattro diverse 
conjugazioni, ha bisognato dividere i verbi 
in quattro classi, che si son chiamate con- 
jugazioni, in ragione delle desinenze, clic 
le distinguono, *come fonti di ciascuna con- 
iazione. 

D. Ditemi quali verbi comprende ciascuna con- 
iazione. 

R. La prima comprende tutti quei verbi, l’in- 
finito dei quali termina in ore, come: ci- 
mare, parlare , stare , ecc., la seconda tutti 
quelli, che terminano in ere lungo, co- 
me: vedere, temere , potere , ecc., la terza 
quelli, clic hanno la desinenza in ere bre- 
ve, come: credere , leggere, scrivere , ecc., 
la quarta quelli, che finiscono in ire, co- 
me : finire, dormire , sentire, ecc. 

D. A che serve questa distinzione di conjuga- 
zioni ? 

R. Serve, come abbiamo osservato nelle decli- 
nazioni dei nomi, a fissare degli esemplari, 

(4) Aggiungete tutti quei nomi, che soo formali con 
le alterazioni di alni, come per es : Pineta, Olicelo , Gi- 
nepraio, che significano riunione; Cavaliere, Cocchiere , 
Scudiere, Fornojo, ArmajUo, eoe., che indicano a (fi zio, 
o mestiere, ecc. ; tutti quei verbi che pure per mezzo 
di alterazioni son formati dai nomi, come : pietrificare , 
impietrire, aromatizzare, aleggiare, ventilare, ecc., o 
dagli avverbi, come: beneficare, peggiorare , ecc. ; i quali 
lutti i-quivalgono ad iutiere proposizioni, e costituiscono 
perciò forse il piu bel pregio della nostra lingua. In olr 
tre giova osservare che queste voci, sebbene siano di se- 
conda formazione, meritano una distinzione nella gram- 
matica, anche perché terminando tutte con cerie caden- 
ze, che spiegano uu significato proprio, servono come 
di forma per crear nuovi vocaboli, come si fa costante- 
mente al bisogno. 
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per la conjiigasione di tutti 

i i verbi regola- 1 

Amiamo noi, 

temiamo, 

sentiamo. 

ri, secondo la somiglianza della desinenza 

Amate voi. 

temete, 

sentile. 

del loro infinito* 


Amino quelli. 

temano. 

sentano. 

D. Dati mi uu esemplare di ciascuna conjugazio- 


Futuro. 


uc. 



Amerai, 

temerai. 

sentirai, 

R. Siccome la terza conjugazione non si distin- 

Amerà; 

temerà; 

sentirà; 

gue dalla seconda, se non per la pronunzia 

Ameremo, 

temeremo. 

sentiremo, 

breve dell' infinito, e in tutto il resto è con- 

Amerete, 

temerete. 

sentirete, 

forme, daremo soltanto gli 

esemplari delle 

Ameranno. 

temeranno. 

sentiranno (i). 

altre tre, 

come appresso. 



MODO SOGGIUNTIVO 

. 





Presente. 


i 1 coniugazione; 2* conjl g azione; 3* cox ji dazione. 

Che io ami, 

tema, 

senta. 




ami, 

tema, 

senta, 

AMARE , 

TEMERE , . 

SENTIRE. 

ami; 

tema; 

senta; 


TEMPI SEMPLICI. 


amiamo, 

temiamo, 

sentiamo, 


MODO INDICATIVO. 


amiate, 

temiate, 

sentiate, 


Presente. 


amino, 

temano. 

sentano. 

lo amo, 

temo. 

sento. 


Imperfetto 


Tu ami, 

temi, 

senti. 

Se io amassi, 

temessi. 

sentissi. 

Egli ama; 

teme; 

sente; 

amassi, 

temessi. 

sentissi. 

Moi amiamo, 

temiamo, 

sentiamo, 

amasse; 

temesse; 

sentisse; 

Voi amate, 

temete. 

sentite. 

amassimo. 

, temessimo. 

sentissimo. 

Eglino amano. 

temono. 

sentono. 

amaste, 

temeste. 

sentiste, 


Passato imperfetto . 

amassero. 

temessero. 

sentissero ( 2 ). 

Amava, 

temeva. 

sentiva, 

Condizionale presente . 

Amavi, 

temevi, 

sentivi. 

Amerei, 

temerci, 

sentirci. 

Amava; 

temeva; 

sentiva; 

Ameresti, 

temeresti. 

sentiresti. 

Amavamo, 

temevamo, 

sentivamo, 

Amerebbe; 

temerebbe; 

sentirebbe; 

Amavate, 

temevate. 

sentivate. 

Ameremmo, 

temeremmo, 

sentiremmo, 

Amavano. 

temevano. 

sentivano. 

Amereste, 

temereste. 

sentireste. 


Passato rimato. 


Amerebbero. 

temerebbero. 

sentirebbero. 

Amai, 

temei, 

sentii. 


MODO INFINITO. 


Amasti, 

temesti. 

sentisti. 


Presente. 


Amò; 

temè; 

tenti; 

Amare. 

Temere. 

Sentire. 

Amammo, 

tememmo. 

sentimmo, 




Amaste, 

temeste. 

sentiste. 




Amarono. 

temerono. 

sentirono- 

(1) Le von di questo modo si trovano anche nell'in- 


Euluro. 


dicativo , e nel soggiuntivo , il loro significato non può 




dunqoe rilevarsi dalla forma, ma dall* intenzione, e dalla 

Amerò, 

temerò. 

sentirò, 

maniera con cui 

son pronunziale. 


Amerai, 

temerai, 

sentirai, 

(9) La somiglianza delle voci degl’ imperfetti è non 

Amerà; 

temerà; 

sentirà; 

piccolo difetto della nostra lingua ; in 

alcuni luoghi della 

A ineremo, 

temeremo, 

sentiremo, 

Toscana invece di dire : io era, amava 

, sentiva, ecc., di- 

. 



cono: h> ero, amaro, sentirò, ecc,, per non confondere 

Amerete, 

temerete. 

sentirete, 

la prima con la 

terza persona dell’ imperfetto dell’ iodi- 

Ameranno. 

temeranno. 

sentiranno. 

cativo, e invece di dire : se roi foste. 

, amaste , credeste. 


MODO IMPERATIVO 


sentiste, ecc., dicono: te voi fotsete , 

amassele , credesse- 


Presente. 


te, seni issete, ecc. ; per non confondere questa voce delia 

Ama tu. 

temi, 

senti, 

seconda persona plurale dell' imperfetto del soggiuntivo*, 




con b stessa persona del passato rimolo dell’ Indicati- 

Ami egli; 

tema; 

senta; 

1 vo ! ! ! 
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TEMPI COMPOSTI- 
MODO INDICATIVO. 
Passato prossimo. 


Ho amato, 

temuto, 

sentito. 

Hai amato, 

temuto, 

sentito, 

Ha amato; 

temuto; 

sentito; 

Abbiamo amato, 

temuto, 

sentito, 

Avete amato, 

temuto, 

sentito, 

Ilànno amato. 

temuto. 

sentito. 

Trapassato prossimo. 

sentito, 

Aveva amato, 

temuto. 

Avevi amato, 

temuto, 

sentito, 

Aveva amato; 

temuto; 

sentito; 

Avevamo amato, 

temuto. 

sentito, 

Avevate amalo, 

temuto, 

sentito, 

Avevano amato. 

temuto. 

sentilo. 

. Trapassato rimoto. 

sentito, 

Ebbi amato, 

temuto, 

Avesli amato, 

temuto, 

sentito, 

Ebbe amato; 

temuto; 

sentito; 

Avemmo amato, 

temuto, 

sentito, 

Aveste amato, 

temuto, 

sentito, 

Ebbero amato. 

temuto. 

sentito. 

Futuro passato . 


Avrò amalo, 

temuto, 

sentito, 

Avrai amalo, 

temuto, 

sentito. 

Avrà amato; 

temuto; 

sentito; 

Avremo amato, 

temuto, 

sentilo, 

Avrete amato, 

temuto, 

sentito. 

Avranno amalo. 

temuto. 

sentilo. 

MODO SOGGIUNTIVO. 


Passato perfetto. 

sentilo, 

Clic io abbia ornato, 

, temuto, 

abbi amato, 

temuto, 

sentito, 

abbia amato; 

temuto; 

sentito; 

abbiamo amato, 

temuto, 

sentilo, 

abbiate amato, 

temuto, 

sentito, 

abbiano am ito. 

temuto. 

sentilo. 


Trapassato. 

sentito, 

Avessi amalo, 

temuto, 

Avessi amato, 

temuto, 

sentito, 

Avesse amato; 

temuto; 

sentito; 

Avessimo amato, 

temuto, 

sentito, 

Aveste amato, 

temuto, 

semito, 

Avessero amato. 

temuto. 

sentito. 

Condizionale passato, 

sentito, 

Avrei amato, 

temuto, 

Avresti amato, 

temuto, 

sentito, 


Avrebbe amato; 

temuto; 

sentito; 

Avremmo amato, 

temuto, 

sentito. 

Avreste amato, 

temuto, 

sentito, 

Avrebbero amato. 

temuto. 

sentito. 

Infinito passato. 


Avere amato. 

temuto. 

Gerundio. 

sentito. 

Amando. 

Temendo. 

Sentendo. 


CAPO XVI. 

DEI TERBI AH’ ORALI, O IRREGOLARI* 


D. Io che consìste la irregolarità di questi verbi? 

R. Perchè un verbo sia regolare bisogna primie- 
ramente, come abbiamo veduto negli esem- 
pi , che tutte le sue voci , ritengano sem- 
pre la njaggior parte della voce dell' infi- 
nito,' da cui derivano, variandone soltanto 
più, o meno la desinenza; in secondo luo- 
go, che osservi in tutti i modi, e. in tutti 
i tempi, le cadenze proprie della sua con- 
iazione: la irregolarità degli anomali dun- 
que consiste nella mancanza di ambedue, 
o anche di una sola di queste combinazio- 
ni, cosicché un verbo sarà irregolare sem- 


D. 


prc, e quando anche una sola delle sue voci 
non ritenga più nulla, o soltanto la prima 
sillaba della voce dell* infinito, o la sua ca- 
denza non si conformi a quella della stessa 
persona, modo, e tempo della sua conju- 
gaziQne (i). 

Ditemi un esemplare di queste irregolarità 


Verbo che ha delle 
voci, che non ri- 
tengono più nulla 
della voce dell’in- 
iioito : 

Andarti questo 
verbo, che regolar- 


Verbo che ha delle 
voci, clic ritengono 
soltanto la prima 
sillaba della voce 
dell 1 infinito : 
Poterti che inve- 
ce di fare : io poto , 


(I) I verbi ausiliari sono irregolari , i verbi passivi 
sì formano iotieramenle ©un i' ausiliario ettere % i tempi 
composti di tulli gli altri si compongono con l’ausiliario 
avere, dunque o lutti i verbi passivi, e i tempi compo- 
si! di tulli i verbi sono irregolari, o V anomalia degli 
ausiliari essendo colatile, e sempre la stessa, io questi 
casi diventa regolarità. 


Digitized by Google 


GRAMMATICA INTUITIVA. 


53 


mente dovrebbe fare: 
io andò, tu lindi, ec., 
fa invece : .nel presen- 
te dell' Indicativo : 
Io vado, ovo ( i ), 
Tu vai, 

' Egli va ; 

Noi andiamo, 

Voi andate, 
Eglino vanno. 
Nell’ imperativo : 

Eia tu. 

Vada egli; 
Andiamo noi, 
Andate voi. 
Vadano essi. 

Nel presente del 
congiuntivo : 

Che io vada, 
tu vada, 
egli vada \ 

Noi andiamo, 

Voi andiate, 

Essi violano. 


tu poti, ecc., fa : 
nell'indicativo pre- 
sente : 

Io posso, 

Tu puoi. 

Egli pubi 
Eoi possiamo, 
Voi potete, 
Quelli possono. 

Nell’ imperativo : 

Possa tu. 

Possa egli; 
Possiamo noi. 
Possiate voi, 
Possano essi. 

Nel soggiuntivo pre- 
sente ha le stesse 
voci irregolari. 


Verbo che nelle cadenze differisce dalla 
sua conjugazione : 

Leggere, che in vece di fare : leggei, 
leggiuto, ecc., fa , nel passato rimoto : 

Io lessi. 


(I) Le voci irregolari sud quella io carattere corsivo. 


Tu leggesti. 

Egli lesse ; . 

Noi leggemmo, 

Voi leggeste, 

Quelli lessero. 

Nel passato prossimo: 

Io ho letto, ecc., 

e cosi negli altri tempi che si compongono 
col participio. 

D. V' è alcuna regola per conoscere a prima vi- 
sta, se un verbo è regolare , o irregolare ? 

R. I verbi irregolari nella nostra lingua sono 
moltissimi, e le loro irregolarità, sono tan- 
te, e cosi diverse, che riesce difficile poter 
. fissare alcuna regola per conoscere quali so- 
no, e dove difettano ; bisogna dunque ri- 
correre al vocabolario, dove tutti si trovano 
registrati, con l’ indicazione della loro na- 
tura, e delle voci, che si allontanano dalla 
loro conjugazione ; nulladimeno per facili- 
tarne sempre più la conoscenza, diremo, che 
i verbi della terza conjugazione sono per 
lo più irregolari nella prima , e terza per- 
sona del singolare, e nella terza plurale del 
passalo rimoto, e nel participio passato , 
prendendo ciascuno una diversa conjugazio- 
ne, secondo la desinenza del proprio infi- 
nito, come ha molto destramente dimostrato 
l'ottimo signor Puoti, con la seguente ta- 
vola, che noi riportiamo, tal quale si trova 
nella sua grammatica. 
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003 •£ o a 

ili g-f'l 
•lag Sii 
c-sl aa 


i. eggere 
». ime re 

3. emere 
4- dere 
con una vo- 
cale innanzi 
al d 


essi eUo reggere 

essi etto deprimere 

eccetto redimere 
ei o etti, uto gemere 

si so assidere 

eccetto credere 

cedere co’ 
composti 
eccetto succedere 


Ì argcre 
ergere 
ordere 
orrore 
6. cedere 


( orcere ) 
" ( ergere ) 
8. untore 
figgere) 
( ivcre ) 


i °S lim > ohi 


( oliere 
oliere 


) 


I spargerò 
dispergere 
mordere 
scorrere 
eso spendere 
eccetto pendere 
dipendere 
vendere 
rendere 
splendere 

tal torcere 

{ scorgere 

osso scuotere 
tuo < 

( scrivere 
eccetto vivere 

oliai co S Uere 
I volgere 


ci o etti uto assolvere 


ressi 

retto 

depressi 

depresso 

redensi 

redento 

gemei o c/tf 

gemuto 

astisi 

assiso 

credei o etti 

creduto 

cedei o etti 

ceduto 

succedei o 

succeduto o 

succedi 

successo 

sparsi 

sparso 

dispersi 

disperso 

morsi 

morso 

scorsi 

scorso 

spesi 

speso 

pendei o etti 

penduto 

dipcndei 

dipenduto 

vendei 

venduto 

resi o rendei 

reso o rendalo 

splendei o etti 


torsi 

torto 

scorsi 

scorto 

scossi 

scosso 

afflissi 

afflitto 

scrissi 

scritto 

vissi 

vivalo o vissuto 

colsi 

colto 

volsi 

volto 

assolvei o 

assoluto 

assolvetti 



angere 

ì ' piangere 

piansi 

pianto 

egnere 

| i spegnere 

spensi 

spento 

ignerc 

f . ] fignere 

finsi 

finto 

incere 

> si to v vincere 

vinsi 

vinto 

inguere 

l i estinguere 

estinsi 

estinto 

ungere 

f ungere 

unsi 

unto 

, umere 

) { presumere 

presidisi 

presunto 


eccetto stringere 

strinsi 

stretto 


Oltre a’ verbi posti di sopra, si notino 
ancora dirigere , diressi , diretto ; mettere 
co’ composti, misi , messo ; connettere , con- 
nette/, connesso; riflettere , rifletta, rifles- 
so , o riflettuto ; rompere , coi composti, sap- 
pi, rotto; fondere , co’ composti fusi, fuso; 
rispondere , risposi , risposto ; nascondere , 
nascosi, nascoso, o nascosto ; cuocere, cos- 


si , cotto ; nascere, nacqui, nato : muovere, 
co’ composti, mossi, mosso ; discutere , (//- 
scussi, discusso ; struggere, co’ composti, 
strussi, strutto; crescere , co’ composti, crei- 
ii, cresciuto; conoscere, co’ composti, cu- 
nobbi, conosciuto ; mescere, mescei, mescili - 
to. È da notare anche cadere che al pas- 
sato rimoto fU caddi. 
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CAPO XVII. 

DEI VERBI DIFETTIVI. 

D. La lingua italiana ha verbi difettivi? 

R. I verbi indicati come difettivi nella nostra 
lingua, come : arrogere , calere , i/v, folci- 
re, solere , o/ire, licere, redire , e simili , 
veramente sono verbi latini, che si è ten- 
tato invano di rendere italiani in tutte le 
loro voci, non prestandosi T indole alquanto 
diversa del nostro linguaggio. 

D. Le voci di questi verbi, che si trovano oggi 
nell 1 uso quali sono ? 

R. Del verbo arrogere non si usa più che la 
voce dell 1 imperativo arroge , del verbo /re, 
si usa il participio ilo, del verbo gire , è di 
uso comune l'astratto gita , le altre voci si 
usano più in poesia , che in prosa; i ver- 
bi : folcire , olire, redire , sono rimasti to- 
talmente alla poesia ; del verbo calere , si 
usa : cale, caleva , e raramente calesse , cu- 
llilo ; del verbo solere , si usa : soglio, suo- 
li, suole, soliamo, solete, sogliono, soleva, 
solevi, soleva, solevamo, solevate , solevano, 
solito ; ma generalmente questo verbo si 
conjuga più volentieri col verbo essere, di- 
cendo : son solito, sei solito, ecc. , perchè 
così ha tutti i modi, e tutti i tempi. Del 
verbo lecere , non è rimasto che il partici- 
pio lecito, e la voce lece, o lice , ma an- 
che questo si conjuga generalmente col verbo 
essere, e il participio. Del verbo capere si 
usa : capo , capi , cape , capiamo , Capono , 
tutte le altre sono allatto rigettate dall 1 u- 
so, che le ha cambiate con quelle dei ver- 
bi, capire, e entrare, usati nel medesimo 
senso, dicendo capii, capilo, entri , entria- 
mo, ec., invece di capei , cappiamo, ecc. (i). 

( 1 ) Siccome la lingua italiana, che oggi si parla, ri- 
conosce per la maggior parte, la sua orìgine dalla lingua 
Ialina, non può far maraviglia se i primi scrittori, cer- 
cando di arricchirla dei pregi materni, col rendere ita- 
liane quante piu voci latine fosse loro possibile, formas- 
sero vocaboli, che non hanno incontrato V approvazione 
dei posteri ; ma ora, che può dirsi emancipata, e ricca 
di termini propri, se non è difetto, sarà sempre una de- 
bolezza servirsi delle voci rigettate dall’ uso, e che sanno 
sempre di lingua straniera , quante volle si trovano e- 
quivalenli di vero getto italiano. 


D. A questa classe appartengono i così delti verbi 
impersonali; che cosa son questi verbi? 

R. Si dicono impersonali quei verbi, che ordi- 
nariamente si usano soltanto in persona ter- 
za, perchè esprimono azioni proprie di es- 
seri inanimali, o di bestie, come tuonare, 
piovere, balenare , che si attribuiscono al 
cielo: belare, gracidare , abb/jare, esimili 
voci degli animali ; vegetare , germogliare, 
cd altre funzioni dei vegetabili, ec., le quali 
operazioni non essendo proprie dell' uomo, 
ordinariamente non accade che si debbano 
esprimere in prima, o seconda persona ; ma 
non per questo posson dirsi mancanti delle 
altre voci, perchè anzi essendo perfettamente 
italiani, sono generalmente tanto completi, 
c così regolari, che potrebbero servir di mo- 
delli di conjugazione ; e se non si usano 
nel linguaggio comune, son necessari al par- 
lar figurato, e specialmente alla poesia, che 
induce spesso a parlare anche gli enti privi 
di senso (i). 

capo xvin. 

OSVtltVA/lOVI GENERALI 

IV LE LOA JVGAZIOAI. 

D. Che cosa avete da aggiungere sulle cortjuga- 
zioni dei verbi ? 

R. Poche osservazioni per impedire che gli sco- 
lari possano esser tratti in equivoco da al- 
cune somiglianze di desidenza , e sono le 
seguenti cioè : 

i.° Che tutti i verbi composti, come : 
predire, disdire, disfare, soddisfare, pre- 
porre , addurre , concorrere , dischiudere , 
avvolgere, ecc., si conjugano come i loro 
radicali : dire, fare, porre , correre , volge- 
re , ecc. (2). 

2. 0 .Che generalmente i verbi che hanno 

(1) Quando razione si vuol riferire a persona incer- 
ta, tutti i verbi si usano impersonalmente per mezzo 
della particella 11 , posta innanzi, o affissa in Gnu del ver- 
bo, dicendo per cs : facciasi ciò che « deve, ecc. 

(3) Alcuni verbi sebbene si somiglino nella desinenza 
come: condire , custodire , ecc., non sembrano composti, 
perché differiscono affilio nel significato, ed hanno una 
conjugazione propria, e regolare facendo per es : condii, 
condito, custodii, custodito, in voce di condissi , cmio- 
detto , ecc- 
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la desinenza in fare, quando prendono due 
ff\ sebbene sembrino composti, e debbano 
seguire la conjugazione dei verbo Jare, sono 
regolari, facendo per es: arruffai , arruffa- 
ta, tuffai, tuffalo, in vece di tuffici, tuf- 
fano, ec., si eccettua però sopraffare , e po- 
chi altri , che sembrano veramente com- 
posti perchè ritengono in parte il signifi- 
cato del radicale , e seguono la stessa con- 
jugazione irregolare facendo : sopraffeci , so- 
praffatto, ree. • 

3.° Che alcuni verbi entrano in due con- 
jugazioni senza cambiare significato, come : 
abbrivulare, abbrividtre, abori are, abortire, 
accalorare, accalorire, ec-, ed altri variando 


conjugazione cambiano ancora significato , 
come liquidttre, che si usa parlando di cal- 
coli, o di affari, e liquidare, per render flui- 
do, ammollare , per bagnare, e ammollire, 
per render pieghevole, e simili. 

4 .° Che alcuni verbi di origine Ialina co- 
me: dire, addurre, porre, ec., clic io quella 
lingua fanno: dicere, ducere, ponere, se 
hanno dovuto rimanere irregolari, non sono 
difettivi, perchè le loro voci latine allon- 
tanandosi di poco dal suono della nostra 
lingua , hanno potuto facilmente prendere 
l’armonia italiana conservandosi nella mag- 
gior parte, come : dici, invece di dicis : ad- 
ducete invece di adducile, cce. 




PARTE SECONDA 

DELLA GRAMMATICA 


SEZIONE PRIMI. 

.CAPO I. 

§ I. 

Dr. LI. A SINTASSI. 

1). Che cosa significa la parola Sintassi l 

R. Questa parola greca composta di Sjtn, e tas- 
so, .significa con, ordine, e si usa in gram- 
matica per indicare l'ordinata disposizione, 
che debbono aver le parole nelle proposi- 
zioni, che formano il discorso. 

D. Che cosa sono le Proposizioni ? 

R. Si chiama proposizione l'esposizione di un 
nostro giudizio semplice, o composto, in- 
cidente, o subordinato, e perciò le propo- 
sizioni si distinguono in principali , che pos- 


sono essere semplici, o composte; in uict- 
denti, e in subordinate. 

D. Quali sono le proposizioni semplici ? 

R. Son quelle che si compongono di un solo 
nome, di un solo verbo, c di un solo at- 
tributo, come: /'«omo è ragionevole ; odi 
un solo nome, e un sol verbo, come: [uomo 
parla : o di un nome, un verbo, e una parte 
indecliuabile, come: il muto non parla. 

D. Quali sono le proposizioni composte ? 

R. Son quelle che hanno più di uu nome, co- 
me : Demostene, e Cicerone furono due 0 - 
ratori, o più di un verbo , come : Cesare 
vinse, e disperse i Galli ; o più di un at- 
tributo, come: Vespasiano era giusto, e cle- 
mente. 

D. Per formare una proposizione è sempre ne- 
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cessano il concorso simultaneo del nome, 
dei verbo, e dell'attributo? 

It. Si signore perche quando sembra che Tot- 
tributo manchi, si nasconde nel verbo, per 
ci : dicendo: Cesare vinse , vale lo stesso che 
dire : Cesare fu vincitore , poiché tutti i 
verbi (tossono risolversi nel verbo essere, e 
nel loro participio , che perciò sempre ai 
sottintende. 

R. QuaT è la proposizione incidente ? 

II. Si dice incidente quella proposizione, che 
viene introdotta nel discorso, come una sem- 
plice avvertenza, o come schiarimento della 
proposizione principale, per es: Orazio, sposo 
di Clelia , sostenne solo l'impeto dei nemi- 
ci, ecc. 

D. QuaT è la proposizione subordinala? 

R. Si chiama subordinala quella proposizione, 
che prende la sua forza da una proposizione 
principale, come : Se leggi molli libri, im- 
parerai molte cose. 

R. Quando in una proposizione si trovano mol- 
tiplicale Io parti che la compongono, è sem- 
pre una proposizione composta ? 

li. Quando le parti aggiunte non servono ad al- 
tro clic a far meglio conoscere quelle, che 
sostengono la proposizione, non hanno al- 
tra influenza, e la proposizione resta sem- 
plice, per es: Amilcare cartaginese , trasfuse 
nel suo figlio Annibale , tutto il suo odio 
mortale contro il popolo romano. 

R. L’ ordine, che avete detto doversi osservare 
nella distribuzione delle parti del discorso, 
deve essere sempre scrupolosamente osser- 
vato ? 

R. È permesso abbandonarlo, ma soltanto con 
certe regole, c quando lo richiede la chia- 
rezza, o l'eleganza del discorso ; e perciò la 
sintassi si divide in : semplice, o regolare, 
e in figurata, o irregolare. 

CAPO II. 

§ I. 

DELLA SINTASSI SEMPLICE, 0 REGOLARE. 

D. Quali sono le regole della Sintassi semplice? 

R. -Queste regole possono ridursi a tre capi, cioè: 


regole di costruzione, regole di dipendenza, 
e regole di concordanza. 

§ li. 

DELLA SINTASSI DI COSTRUZIONE. 

R. Quali sono le regole di costruzione? 

R. Son quelle, per cui le parti del discorso son 
collocate uel luogo, che loro conviene se- 
condo la loro forza, e natura, e si riducono 
alle seguenti , cioè: 

t.°ll nominativo essendo quello, che regge 
il discorso, sia esso un nome, un prono- 
me, o altro, che liguri come nominativo, 
deve porsi il primo, per es: Il maestro in- 
segna ; Chi studia sarà utile a se , c agli 
altri ; I credenti in Rio non cedono ai con- 
sigli dei malvagi : L’atvenm: è ignoto a tut- 
ti, ecc. 

z° L'articolo, quando è richiesto deve 
esser posto immediatamente avanti alla piir- 
te, che lo richiede, altrimenti sarebbe Sin- 
tassi figurata, come vedremo in seguito. 

3.“ Gli aggettivi siano uno, o più, si drlt- 
liono situare immediatamente dopo i sostan- 
tivi, ai quali appartengono, per «s: lo sco- 
lare attento, e studioso ; gli uomini onesti, 
e civili, ecc. (i), 

4-* Quando più sostantivi hanno ciascuno 
il loro aggettivo, se gli aggettivi indicano 
la medesima qualità, si pongono i sostan- 
tivi uno appresso all'altro, e si dà loro un 
solo aggettivo posto al plurale, situandolo 
subito dopo di essi, come: Omero, c Vir- 
gilio poeti epici, ccc. Se poi significano qua- 
lità differenti bisogna rispettarli , e situare 
ciascuno immediatamente dopo il suo so- 
stantivo, come: Omero greco, e Virgilio/u- 
tino, poeti epici, ecc. 

5. " Dopo il nominativo, e suoi aggettivi, 
si pone il verbo seguito dall - avverbio, elle 
lo qualifica, come : gli scolari attenti stu- 
diano volentieri. 

6. ” I pronomi relativi si pongono subito 
dopo il nome, a cui si riferiscono, e dopa 


(t) Nel medesimo luogo si pongono le proposizioni in- 
cidcnli come abbiamo veduto. 
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i suoi aggettivi quando gli La, come : tuo- 
mo onesto , il quale si contenta di vivere 
parcamente , ecc. 

7 » Dopo i verbi, e loro avverbi, se gli 
hanno, si pongono i loro casi, clic variano 
secondo la natura dei verbi stessi, come : 
voi amate multo lo studio ; parto oggi da 
Napoli, ecc. 

8." Quando il gerundio Ci le Teci d'av- 
verbio, siccome non cessa di esser verbo, 
può sostenere esso pure l'avverbio, in tal 
caso bisogna situarglielo appresso, come : 
Paulo lasciò Aapuli piangendo amnramcn- 

. le (t). 

(j,° Le preposizioni in generale, non e- 
scluse le articolate, vanno sempre imme- 
diatamente avanti al loro caso, come : presso 
a me ; lontano da me ; amante della vir- 
tù ; parlar con franchezza, ecc. 

io.” Le congiunzioni si pongono fra le 
parti, che debbono congiungere, come: Pie- 
tro, c Paolo; gli uni, con gli altri, ecc. 

Gl’ interposti non avendo, come si è ve- 
duto, alcuna relazione con le altre parli, 
si pongono a piacere, purché la loro situa- 
zione non pregiudichi all’ armonia del di- 
scorso. 

§ m. 

della sintassi ni dipendenza, o come altri 

DICONO DI REGGIMENTO. 

lì. Quali sono le regole della Sintassi di Dipen- 
denza ? 

Il, Quelle che stabiliscono, quali parti del di- 
scorso debbono figurare come principali, e 
quali come dipendenti, o accessorie, e sono 
le seguenti, cioè : 

i.° 11 Nominativo, ola parte ebe sta in 
luogo di nominativo , figura sempre come 
principale, perchè ad essa si riferisce tutto 
il discorso, in conseguenza da essa dipen- 
dono, 1* aggettivo, il pronome, ed il verbo, 
che si accordano con quella secondo le re- 
gole di concordanza. 


(I) In questo esempio il gerundio qualifica il verbo fa 
sciò, e P avverbio qualifica il gerundio piangendo. 


2. ° Dal verbo dipendono: l'avverbio, clic 
lo qualifica, e i casi del verbo stesso, fra 
i quali può trovarsi anche un altro verbo, 
come : desidero di cederti , comincio a par- 
lare , ecc. 

3 . ° Gli articoli, come già abbiamo veduto 
reggono i casi retti dei nomi, e le prepo- 
sizioni semplici, o articolate reggono i casi 
obliqui. 

4 *° Dagli articoli, e dalle preposizioni di- 
pendono pure i verbi, i quali in forza de- 
gli articoli prendono T aspetto di nomi, co* 
me: il vivete è pieno di pericoli: il sapere 
umano è circoscritto, ecc., e in forza delle 
preposizioni anche spiccate avanti cambiano 
significalo, come per es: penso a lasciarvi , 
vai quanto dire : non so risolvermi a la- 
sciarvi, e penso di lasciarvi , significa die 
ho risoluto di lasciarvi, e simili, che pro- 
vano la dipendenza del verbo dalle prepo- 
sizioni. 

r ).° Le voci del soggiuntivo dipendono dalle 
preposizioni cAc, se, meno il condizionale, 
che dipende sempre da un altro verbo, co- 
me: se tu volessi , sarei felice, ecc. 

Dalle preposizioni, dalle congiunzioni, e 
dagli avverbi dipendono i loro casi , che 
però nella nostra lingua non si mostrano 
chiaramente, come per es: nella lingua Iali- 
na, che ad ogni caso dà una desinenza di-* 
versa. 

$ IV. 

DELLE REGOLE DI CONCORDANZA. 

D. Quali sono le regole di concordanza? 

R. Sono quelle che insegnano, come le parti de- 
clinabili debbono accordarsi fra loro, affin- 
chè il discorso non riesca oscuro, equivo- 
co, o disarmonico, e si riducono alle se- 
guenti, cioè : 

1. ° Gli articoli, eie preposizioni artico- 
late si accordano coi loro nomi in genere, 
numero, e caso, come : il pane , gli uomi- 
ni^ alle donne , dagli scolari , ecc. 

2. ° Gli aggettivi si accordano coi loro so- 
stantivi in genere, numero, e caso, come: 
1 ‘ uomo saggio , alle donne oneste , ecc. 

3 . ° Quando si hanno più sostantivi sin- 
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golari di genere diverso, se sono nomi di 
persona, e gli aggettivi che li seguono, in- 
dicano la medesima qualità , se ne pren- 
de uno solo, e si accorda al plurale col ge- 
nere mascolino, per es: l’ uomo, c la donna 
creati da Dio, c posti nel Paradiso terre- 
stre, ecc., se non sono nomi di persona, 
l' aggettivo si accorda col più nobile, e se 
questo non si distingue si accorda con l'ul- 
timo, ma sarà ben fatto metter ultimo il 
mascolino, perchè sembra avero più esten- 
sione del femminino, e dire per es: le uve, 
e i frulli rovinali dalla grandine, piuttosto 
che ; i frulli e le uve rovinale , ecc., in 
questi casi però la miglior cosa è di rego- 
larsi secondo le circostanze, e far quegli ac- 
cordi, che più giovano all'armonia del di- 
scorso. 

4. ° Quando si hanno più sostantivi di nu- 
mero diverso legati con la congiuntiva con , 
l'aggettivo si accorda liberamente con l'uno, 
e con l'altro, e il verbosi accorda in nu- 
mero con l’aggettivo, per es: Giovanni coi 
figli pianto , o pianti da tutti parfi, o par- 
tirono ; se poi son legati con la congiun- 
zione e , bisogna accordarli al plurale. 

5. ® I pronomi si accordano coi nomi, ai 
quali si riferiscono in genere, e numero, 
come : egli ( Francesco ) è uno scolare stu- 
dioso', quella notizia è falsa, ecc. 

6 . ® I pronomi relativi si accordano pure 
coi nomi antecedenti in genere, c nume- 
ro, come : 1 ’ uomo, il quale, le cose delle 
quali, ec., ma quando il relativo regge una 
proposizione, che serve di similitudine, o di 
schiarimento alla proposizione antecedenle v 
si pone senza articolo, e si accorda con le 
parti, che lo seguono, come: lo scolare ne- 
gligente è, quali sono le piaute parassite, 
che consumano il nutrimento delle altre, 
senza dar fruito. 

7. 0 I verbi si accordano coi nomi dai 
quali dipendono in numero, e persona, co- 
me: io amo, Pietro legge, gli altri stu- 
diano, ecc. 1 , 

8 .® Quando il verbo è retto da più no- 
mi sebbene siano singolari si accorda al 
plurale, come : Penelope, e Lucrezia acqui- 


starono fama, per la fedeltà, che serbava- 
no ai loro mariti, ecc. 

q.® Quando il participio va unito all'au- 
siliario essere come in tutti i verbi passi- 
vi, si accorda sempre con la persona in ge- 
nere, e numero, dicendo per es: egli è a- 
malu, esse Jurono vedale, eglino furono a- 
scollati, ec., ma quando è congiunto all'au- 
siliario avere, nou si declina, e resta sem- 
pre al singolare mascolino, perchè figura 
come una voce propria del verbo, e si di- 
ce: egli ha anudo la vita, gli studi, le let- 
tere, ecc. Se poi si riferisce ad un nome 
antecedente, si può declinare facendolo pre- 
cedere dagli articoli, che figurano come pro- 
nomi, c si accorda con essi dicendo per es: 
i libri gli ho letti , il pranzo f ho gusta- 
to , la festa V ho veduta , ecc. , perchè in 
questo caso, come nei verbi passivi figura 
come aggettivo; ma se in vece dell'articolo 
in forma di pronome, vi si ponesse il pro- 
nome vero, non si potrebbe più declina- 
re, perchè il pronome dividendo la propo- 
sizione rimette il verbo nel suo stato na- 
turale, e bisognerebbe dire per es : i libri, 
che ho letto , la festa , Li quale ho veduto, ec. 

CAPO HI. 

DEI CASI DEI VERBI, 

E DELLE JPHEPOSIZIOSI. 

s i. 

CASI DEI VERBI ATTIVI. 

D. Quali casi richiedono i verbi attivi? 

R. Generalmente per spiegare il loro significato 
hanno bisogno di un nominativo agente a- 
vanti di se, e di un accusativo* paziente 
dopo di se , il quale fissa il termine dei- 
razione da essi indicata, per es: il Maestro 
punisce li Scolari negligenti . 

D. Oltre 1* accusativo paziente possono avere al- 
tri casi dopo di se? 

R. Meno il nominativo, e il vocativo possono 
avere tutti gli altri casi con T accusativo, 
e senza, secondo la natura dell' azione che 
stanno a significare. 

D. Clic figura fanno i casi , che seguono 1* ac- 
cusativo? 
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R. Il genitivo qualifica laccusaliro, perrs: stu- 
diate la lezione di grammatica ; il dativo, 
c l'ablativo qualificano il verbo relativa- 
mente all* accusativo, per cs: perdonate le 
taffete ai vostri nemici ; prendete consiglio 
dai vecchi, ecc. 

D. Cbe figura filino gli altri casi quando se- 
guono il verbo senza l’accusativo? 

R. Fissano aneli' essi il termine dell' azione. 

D. Datemi un esempio di ciascun caso. 

R. Caso genitivo : Domando , cerco, parlo, di 
voi. 

Caso dativo: Tu baiti alia porta ; vi ap- 

ponete al Vero. 

Caso ablativo : Dui colpito nel segno ; mi 
allontano da le , ecc. 

D. Quando questi casi si trovano in più di uno 
al seguito dei verbi attivi, come figurano? 

R. Il primo fissa il icrmiue dell'azione, e gli 
altri servono di schiarimento, por es: ho 
comprato del pane di farina di patate alla 
francese ; ho parlato di voi al vostro ami • 
co, ecc. 

S n. 

, CASI DEI VERBI PASSIVI. 

P. Quali casi accompagnano i verbi passivi? 

R. Hanno avanti di se un nominativo pazien- 
te (i), e (lofio di se un ablativo agente, 
per es: gli uumini oppressi dille disgrazie, 
sun cumpatiti da tulli, ecc. 

D. Possono avere altri casi invece dell'ablativo’ 

lt. Vi si può trovare anche il genitivo, e il da- 
tivo, ma allora U ablativo è sottinteso, per 
es: fui ricevuto a casa vostra, fui colmato 
di gentilezze , cioè dalla vostra famìglia ; 
questi però non son casi del verbo, perchè 
non influiscono sul P esecuzione dell'azione, 
e servono soltanto di spiegazione, o di sohia- 
ri mento. 


Xf ) Nomtna uro perché si mene il primo, e regge il 
verbo, die si accorda con esso ; .paziente , perchè f a- 
Zione che parte dall’ablativo va a cadere sopra di lui. 


§ III. 

GASI DEI VERBI NEUTRI. 

D. Quali casi richiedono i verbi neutri? 

R. Questi verbi possono figurare come neutri as- 
soluti , come neutri attivi, e come neutri 
passivi ; quando sono neutri assoluti non 
hanno altro caso cbe un nominativo avanti 
di se, come: io ww, Pietro dorme , ecc., 
il verbo essere può avere anche un nomi- 
nativo dopo, come: Cesare è dotto , ecc., 
quando figurano come attivi hanno il no- 
minativo avanti, c dopo di se tutti i casi 
dei verbi attivi, e si costruiscono nella stessa 
maniera, dicendo per es: tollerare le in- 
giurie , , dubitar di tutto , pensare alla nior- 
tc -> sudar dalla pena , ecc. , quelli che fi- 
gurano come passivi, si distinguono dalle 
particelle: nu % ti , jf, vi, ci, le quali indi- 
cando il ritorno dell'azione nel nome, che 
la fa, spiegano un significato passivo, per- 
cui il nome, che li precede figura come pa 
ziente ; dopo di loro hanno tutti i casi se- 
condo U esigenza del loro significato, co- 
me : pentirsi dei peccali ; avvicinarsi a Dio ; 
farsi religioso; astenersi dal male , e simili. 
D. Tutti i casi cbe seguono i verbi di ogni sorta 
son sempre casi dei verbi ? 

R. Quelli che seguono immediatamente il verbo 
sebbene siano preceduti da preposizione, son 
casi propri del verbo stesso; e quelli ebe 
vengono in seguito son casi delle proposi- 
zioni cbe li reggono, le quali hanno i loro 
casi propri, 

5 iv. 

DEI CASI DELLE PREPOSIZIONI. 

D. Datemi una nota approssimativa delle prepo- 
sizioni indicando i casi, cbe ognuna di esse 
richiede. 

R. Preposizioni che richiedono il genitivo ; 

Di, del, dello, ecc., in paragone, appiè, all'intorno. 
Prima, o guisa, a prova, in grazia, 

In vece, a foggia, a rispetto, meglio. 

Fuori, a modo, al rincontro, peggio, 

A prò, a bastanza, a fronte, più, ecc. 
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Preposizioni che richiedono il dativo ; 

A , al , allo, ccc. accanto, attorno, 
Accosto, appello, vicino, di dietro, 

Di costa, in contro, di qui, fino. 

Allato, addosso, da qui, sino, 

In quanto, di rimpelto, dinanzi, lutino, 

Rispetto, di fronte, innanzi, insino, ccc. 

Preposizioni che vogliono C accusativo ; 

Tra, fuorché, giusta, per, 

Fra, secondo, come, su, sul, sul- 

la, ecc.. 

Preposizioni che vogliono l* ablativo ; 

Da, dal, dallo, ec., in, nei, nello, ec., eoo, col, col- 
lo, ecc., 

In fuori, di là, diversamente, altrimenti, 
Posto, eccettuato', separala- discosto, ec. 

mente, 

Preposizioni che richiedono il genitivo , 
c il dativo ; 

Avanti, dietro, in mezzo, appresso, ec. 

Preposizioni che vogliono il genitivo , 
c i accusativo ; 

Verso, senza, tanto, sopra, 

Dopo, molto, troppo, niente, 

Assai, poco, quanto, ecc. 

Preposizioni col dativo , C accusativo, 
e il genitivo ; 

Dentro, contro, presso, sopra, sotto, oltre, ec.(i). 
D. Datemi qualche esempio di queste preposi- 
zioni coi loro casi. 

R. Preposizione col genitivo: Parlate prima di 
lui, che in paragone di voi, non ha, ecc. 

Preposizione col dativo: Quando passa- 
rono vicino a me, erano intorno a cento, in 
quanto al viaggio, non si può sapere dii o a 
domani, ecc. 

Preposizione con 1' accusativo : Fra voi, 
e me, non è mai stata questione per F inte- 
resse, ecc. 


(I) Si deve avvìi-tire che abbiamo riportalo molti av- 
verbi fra le preposizioni, perchè figurano spesso corno 
tali, e c^e molte preposizioni come: in paragone , a gui- 
sa, all ’ incontro , accanto , di qui , ecc. , sono composte -, 
in oflre si faccia sapere allo scolare, che i casi, che ab- 
biamo dato qui a ciascuna proposizione, son quelli, che 
piu comunemente ricevono, ma possono riceverne altri 
richiesti dall'eleganza, o dalParmonia del discorso, come 
potranno conoscere con V uso , e b lettura dei buoni 
scrittori. 
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Preposizione con l'ablativo: Pi quà dal 
fiume, lontano un miglio da Roma, diver- 
samente da ciò, che si credeva , ccc. 

Preposizione col genitivo, e dativo : Dopo 
aver corso appresso a voi, venne appresso 
di me, ecc. 

Preposizione col genitivo, e F accusativo : 
V eniva dopo noi, o di noi, senza me, o di 
me, ccc. 

Preposizioni col dativo, c F accusativo: 
Lungo il muro, rasente al ponte vi sono 
circa cento, o a cento piante , ecc. 

Preposizioni col genitivo, dativo, c ac- 
cusativo : oltre ciò, oltre a ciò, olire di 
ciò, contro a voi, contro di me, contro tut- 
ti, ecc. (i). 


C A P 0 IV. 

5 l- 

DELLA SINTASSI FIGURATA. 

D. In che consiste la sintassi figurata , o irre- 
golare ? 

R. Consiste in alcune eccezioni, che si son fatte 
alla Sintassi regolare per favorire la bre- 
vità, e l’eleganza del discorso; queste ec- 
cezioni però vanno soggette ad alcune re- 
gole, dette figure grammaticali, che si chia- 
mano: Eli s si , Pleonasmo , Sillessi , Enalla- 
ge , c Iperbato . 

s h- 

DELL' TLISSI. 

D. Che cosa e F tlissi ? 

R. tlissi, significa mancanza ; questa figura si 
pratica in due maniere, cioè: o tralasciando 
una parola già detta per non fare una ri- 
petizione inutile, come : avete detto cose 
falle, e buone , in vece di ; avete detto cose , • 
belle, e avete detto cose fanne, e allora si 


(!) Il genitivo che nella soprascritta nota abbiamo 
dato alle preposizioni, che reggono alni casi, veramente 
non sembra convenir loro , se non quando son seguite 
da un pronome, perché generalmente si dice: Verso di 
me, contro di ln ! , senza di questa, y>oco dell' uno, meno 
dell’ altro, ecc , ma non si usa dire: Verso di casa, senza 
di Paolo, contro del ciclo , poco di pane, meno di vi- 
no, ecc. 

, 6 
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chiama : Zeugma , che significa unione ; e 
tra baciando qualche parola, ed anche qual- 
che proponi? ione per rendere il discorso più 
breve e più energico, come: Fu cosa stra- 
na, die un Napoleone morisse prigioniero 
in un isola , cioè : che un uomo potente 
come Napoleone, impcralorc di un vasto 
regno, morisse prigioniero nella ristrettezza 
di un' isola, ecc., e allora si £1 un Elissi 
propriamente delta (i). 

§ III. 

. DEL PLEONASMO. 

D. Che cosa c il pleonasmo f 

R. Pleonasmo, significa abvndanza, i gramma- 
tici usano questo nome greco, per indicare 
quelle parole, che si mettono nel discorso 
senza bisogno, per adornarlo, o dargli mag- 
gior forza , per es: dicendo : Egli piove ; 
venite con meco ; andate con esso lui , ecc., 
si fa un pleonasmo d' ornamento ; e dicen- 
do : ve 1' ho detto ben mille volte , e una 
cesa bella e fatta, ec., si fu un pleonasmo 
di forza (z). 

S IV. 

DELLA SILLESSI. 

D. Che cosa è la Sillessi? 

R. Sillessi significa, concezione ; questa figura 
consiste in una sconcordanza apparente, la 
quale si toglie accordando le parole espresse, 
con quelle taciute, che si concepiscono fa* 
cilmente ; per cs: dicendo : quella bestia è 


(I) A questa figura appartengono moltissimi modi di 
dire della nostra lingua, come : Levarsi , coricarsi, ta 
cendo : dal letto , o nel ietto, ecc., per cui con molla e- 
Icganza si tacciono ora i nomi , ora i verbi , ed aneli* 
le imicre proposizioni, come si vede nell’ esempio sopra 
riportato, rendendo rosi il parlare più significante , e 
robusto ; bisogna però che le parole taciute si debbano 
necessariamente, o almeno si possano facilmente sottin- 
tendere, altrimenti questa figura produrrebbe un edotto 
contrario, portando equivoco, o totale oscurità nel di- 
scorso. 

(3) A questa figura si può riferire il cosi detto Jti- 
pimo, che in sostanza è la stessa cosa, del quale non 
si sa come altri abbiano potuto farne una parte del di- 
scorso. 


partito , ere., parlando di persona, si sot- 
tintende: quell* uomo si nule ad una bestia, 
e cosi si accorda il femminino bestia, col 
mascolino partilo, che senza suppor le pa- 
role taciute, sarebbero scoucordanli. 

5 v. 

DELLA ENALLAGE. • 

D. Che cosa è l’ Enallage. 

R. Enallage significa, permutazione , questa fi- 
gura si fa ponenrlo nel discorso una parola 
in vece di un'altra, che sarebbe richiesta 
dalla Sintassi regolare. 

D. Datemi qualche esempio di questa figura. 

R. Per es : l'uso che si fa costantemente del 
noi, invece delI’Vo, del voi, e dell'e//«, in 
vece del tu, parlando con una sola perso- 
na, sono figure d’ Enallage ; cos't si usa l'ag- 
gettivo in Vece dell’avverbio : dicendo si 
vede chiaro, parlo forte , in vece di chia- 
ramente, fortemente, ecc., il participio in- 
vece dell' infinito , come: fece veduto, in 
. vece di fece vedere : il passato prossimo, o 
muoio in vece del presente, e del |>assato 
prossimo, come : che facesti, che luti avu- 
to, in vece di die hai fallo, che hai, ec. 

S VI. 

DELL'. IPERBATO. 

D. Che cosa c l’ Iperbato? 

R. Iperbato significa rovesciamento, si usa per 
indicare quella traslocazione di parole, che 
si fa nel discorso contro le regole della 
Sintassi semplice, per renderlo più elegan- 
te, c sonoro. 

D. In quante maniere si può fare questa tras- 
locazione ? 

R. In tre maniere, che si chiamano: Anastro- 
fe , Tnicsi , Parentesi , alle quali si aggiunge 
la Sì nc itisi, c f Anacoluti wn. 

D. Che cosa è l’Anastrofe? 

R. Anastrofe significa trasposizione ,. questa fi- 
gura consiste nel porre avanti una parola, 
che secondo la Sintassi regolare dovrebbe 
esser posta dopo , e viceversa , come : vi 
prego quella grazia farmi, che vi doman- 
do, in vece di : farmi quella grazia, che ec., 
grandi , e piacevoli giardini trovammo, in- 
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vece di giardini grandi , e piacevoli , ccc. 
D. Che cosa è la T/nesi ? 

R. Questa figura si fa dividendo una prola pr 
farne due, e ponendone in mezzo un’al- 
tra, che pr la Sintassi regolare dovrebbe 
mettersi dopo, come : acciò tu veda che , 
in vece di acciocché tu vedi, ccc. 

D. Che cosa è la Parentesi ? 

R. La preutesi si fa inlerrompndo una prò* 
posizione pr dar luogo ad un’ altra ilici* 
dente, eome : ti prego , ( se tu puoi ) di 
venire a casa mia, eco. (i). 

D. Che cosa sono la Sinchisi , e t Anxcoluthor,? 

R. La prima significa confusione , e 1’ altra, in- 
conseguenza , e consistono nel lasciare una 
parola isolata, e senza corrispondenza a guisa 
degl’ interposti, come sono per ei : il «io, 
e il mancomate di alcuni paesi d' Italia ; 
ma queste figure, delle quali non si trovano 
che rari esempi presso gli antichi scritto- 
ri, sono piuttosto difetti presi dal parlare 
del volgo, che figure grammaticali, e noi le 
abbiamo rammentate solamente perchè non 
rimanessero ignote ai nostri discepoli , ai 
quali raccomandiamo di non abusar mai 
anche di tutte le- altre , predi è infine sou 
sempre irregolarità, clic sebbene riescano 
utilissime, possono facilmente cambiarsi in 
difetto, e specialmente ora che nella ric- 
chezza della nostra lingua, non è diificile 
farne a meno. 

C A P 0 V. 

DEI SIXOAI.UI, E DEGLI EPITETI* 

D. Che cosa sono i Sinonimi? 

R. Sono quelle prole, che si adoprano in vece 
di altre, a cui si attribuisce intieramente il 
medesimo significato, pcres: Savio* e Sag- 


(I) Questa figura fa molto comodo nel discorso, ma 
perchè non porli oscurità , quando la circostanza esige 
che sia troppo lunga , è ben fallo ripetere qualche pa- 
rola della proposizione inlerrolla, prima di continuarla \ 
e qualche volta giova aggiungerò lo voci : dico, dis*i % 
ripeto* replico , e simili, come: coi siete* giovani miei 
carissimi * (ma non v' insitpt'.'ilr, perchè l’uomo nulla 
può senza concessione del ciclo ) siete* diro, pieni di la- 
lento* ecc. 


g/o, son sinonimi, c perciò tanto è dire i 
sette savi* quanto i sette saggi della Gre- 
cia ; cosi si dice : Austero-, per severo; suf- 
ficiente , pr bastante; prendere , pr piglia - 
re; calma per tranquillità , e. simili (i). 

D. Che cosa sono gli Epiteti ? 

R. Si chiamano Epiteti quegli aggettivi deno- 
tanti qualità spciali, i quali si uniscono 
ai sostantivi, per descriverne i pregi , o i 
difetti, con la maggior brevità pssibile, co- 
me : Dionisio il tiranno , Tito il clemente , 
Tarquinio il Superbo , Dio giusto , buono , 
sunto, ecc. 

SEZIONE SECONDA. 

CAPO I. 

$ i. 

DI. IL’ ORTOGRAFIA. 

D. Che cosa è V Ortografia ? 

R. Ortografia è una parola greca compsta di 
ortos , retto, e grafos , scritto, la quale si 
usa dai grammatici pr indicare le regole, 
pretti il discorso scritto rappresenta pr- 
ettamente quello parlato. 

D. Quali cose riguardano queste regole? 

R. L'accento, P apostrofo, il troncamento delle 
prole, P accrescimento delle medesime, le 
parole composte, il raddoppiamento delle 
consonanti, la divisione delle parole in fine 
di linea per mezzo delle chiam ile, P inter- 
punzione, e le lettere mnjuscole. 


(I) Veri Sinonimi son quelli, che possono supplire 
perfettamente alla parola , in vere delti quale son po- 
sti, usaci in tulli i sensi, dei quali è capace ; ma per 
verità nell’ uso pochi dei creduti sinonimi si trovano 
corrispondere, perchè la maggior parte dell»» parole hanno 
qualche momento, in cui vi si annette qualche’ idea, che 
dà loro un significato speciale, e differente almeno in 
prie da quello di tulle le atre , in fatti : Calma , e 
tranquillità , per cs: si possono liberamente usare come 
sinonimi in molti casi , ma parlandosi per esempio di 
un ammalato, si può dire : è in calma * quando non è 
agitato dal ovile, ma non si direbbe: è in tranquillità • 
perché l’ idea di calma si riferisce ad una diminuziuno 
di agitazione , che può onci»? essere momentanea , ma 
l’idra di tranquilUld , ci presenta I* ammalato non solo 
fuori di pericolo, ma ancora contento deH* animo; e cosi 
della maggior parte dei creduli sinonimi. 
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5 «• 

DEGLI ACCENTI. 

D. Che cosa sono gli accenti ? 

R. Gli accenti che per ora si usano nella no- 
stra lingua sono due, cioè : 1' accento gra- 
ve , che consiste in una piccola tirala di 
penna dalla sinistra alla dritta di chi scri- 
ve, posta sopra la vocale in fine della pa- 
rola, affinchè renda un suono vibrato, co- 
me: perc/iì, sarà , amò, ecc. , e 1’ accento 
acuto , che ha la stessa forma del grave , 
ma posto al contrario di esso, il quale dà 
alle vocali poste in mezzo alle parole la me- 
desima vibrazione , come in Balta , Tu- 
lli, ccc. (i). 

B. Questi accenti si pongono su tutte le voca- 
li che richiedono vibrazione ? 

R. Si pongono su le vocali di quelle parole , 
che senza l’accento sarebbero equivoche, 
come giu, (andava ) e già, avverbio, ba- 
lia, e balia, e simili; cosi anche i mono- 
sillabi sebbene naturalmente si debbano pro- 
nunziare vibrali, si accentano quando po- 
trebbero essere equivoci, come: è verbo, 
per distinguerlo da e, congiunzione; dà ver- 
bo, di, giorno, per distinguerli dalle pre- 
posizioni ; là, lì, avverbi , per distinguerli 
dagli articoli, ecc., si pongono pure su lo 
parole che senza l’ accento verrebbero pro- 
. nunziate piane, come le voci dei futuri dei 
verbi, c dei passali rimoti, e varj avverbi, 
c preposizioni, come perchè, perciò, e si- 
mili. 

S iH- 

DELI.’ APOSTROFO. 

D. Abbiamo veduto che cosa è l’apostrofo par- 
lando dell' articolo , ora ditemi quando si 
adopera. 

R. Ogni volta che bisogna sopprimere la vocale 


(1) In conseguenza in quanto all’ eftuin si può dire 
che abbiamo un solo accrnlo, c perciò la differenza di 
posizione può essere trascurata senza scrupolo tanto piò 
che quando rade sull’ i torna molto meglio a situarlo 
come il grave. 


in fitte delle parole, si pone in sua vece 
l'apostrofo, (V. Parte t. Ca/m ri.) 

D. Quando si sopprimono le vocali inline delie 
-tiarole ? 

R. In due casi, cioè: quando incontrandosi con 
altra vocale, da cui comincia la parola se- 
guente, darebbero un suono confuso, e quan- 
do la pronunzia distinta di ambedue riu- 
scirebbe ingrata, o difficile. Quindi, sicco- 
me 1’ apostrofo non è altro che un rime- 
dio, non deve usarsi senza bisogno, fuori 
dei casi indicati, nè quando le prole pos- 
sono naturalmente pronunziarsi tronche, co- 
me : parlar poco, pcnsier mio, capei bion- 
do, ecc. 

S IV. 

DEL TRONCAMENTO DELLE PAROLE. 

D. Perchè si troncano le parole? 

R. Primieramente perchè, come abbiamo osser- 
valo nel paragrafo precedente, dovendo pro- 
nunziare due* vocali, che s'incontrano, ne 
seguirebbe un suono disgustoso , o un ri- 
tardo di pronunzia, che snerverebbe il di- 
scorso ; in secondo luogo perchè troncando 
alcune parole anche senza 1’ incontro di vo- 
cali, il discorso riesce più robusto , e più 
armonico. 

D. Questo troncamento si fa togliendo solamente 
una vocale ? 

R. Qualche volta si toglie anco un' intiera sillaba. 

D. Questa vocale , o questa sillnba si tolgono 
sempre in fine delle parole ? 

R. Anticamente si toglieva la vocale in princi- 
pio della parola, apostrofando la consonante 
che restava , e ponendo intiera la parola 
antecedente , facendo per es: lo 'richiusine 
lo imperatore , e simili, ma oggi noti sì 
usa più. 

D. Datemi qualche esempio di questi tronca- 
menti. 

R. Per es: bontà, virtù, onestà, e simili, che in- 
tieri farebbero: bonlade , virlude , onestale ( i ) , 


(1) Per analogia si rhìamano tronche, anche le pa* 
mie, che naturalmente finiscono in vocale vibrata , co- 
me la prima , e terza persona singolare dell* indicativo 
presente, e dui passalo rimoto, di alcuni verbi , c de 
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non troncamenti di sillabe ; cosi si dice : 
vo\ per voglio, (Lè, per diede, fa per fede, 
be' per belli, que per quelli, ecc. Dei tron- 
camenti di vocali ne potete trovar gli e- 
.sempi dove si è parlato deU'arlicoIo, e per 
quelli senza in contro di vocali posson ser- 
vire quelli riportati nel paragrafo prece- 
dente. 

D. Questi troncamenti vanno soggetti a nissuna 
regola ? 

R. Perchè non producano un effetto contrario 
al fine, percui sono stati ritrovati, bisogna 
osservare : 

i.° Di non troncar mai i nomi quando 
il troncamento induce sconcordanza, come 
dicendo : animai quadrupedi , pcnsier fune- 
sti, e per i grammatici anche: una sol 
volta, ecc. 

• 2 * Di non troncare i pronomi, e gli ar- 
ticoli plurali, quando darebbero apparenza 
di non accordarsi nel numero, come: que- 
st? amici, nostr affari, ecc., (P. deve si 
è parlalo dell' articolo , e dell? apostrofo .) 

3.° Di non far troncamenti, che rendono 
un suono aspro come : ferr acuto , pietr an- 
tiche, ecc. 

4»° Che la consonante che resta sia tale, 
da ricevere un poco di posa ; c fra una 
parola, e V altra vi sia un distacco natu- 
rale, onde non rendano un suono confuso 
avvicinandosi troppo, come accade per Io 
più quando la consonante che resta, è una 
di quelle, che si pronunziano con P ajuto 
di una vocale precedente, quali sono: l, 
m , n, r, s , f come per cs : dicendo : an- 
diam? amici , estes? ingegno , filosofi insigne, 
e simili ; in questi casi siccome là posa cade 
più naturalmente su la vocale seguente, che 
su la consonante apostrofata , sembra che 
questa appartenga alla parola intiera, e la 
pronunzia riesce confusa , e poco intelli- 
gibile specialmente per gli stranieri ( 1 ). 


futuri di tutti, come: io, fa, sa, va, pensò, finì, crede- 
rà, temè, parlerà , amerò , ecc. , non meno rbe tulli I 
monosillabi, come : tu, te, $e, me, là già, ecc. 

(I) Tutti gl’ italiani, che si son trovati a parlare con 


5.® Finalmente, che i troncamenti quando 
terminano in vocale accentata, non possono 
farsi se son seguili da vocale, o da s im- 
pura, perchè dicendo per es: be' uomini, 
que specchi, e simili, si ricaJerebbe in 
quelli stessi difetti, clic appunto coi tron- 
camenti si son voluti evitare. 

$ V. 

DELI.’ ACCRESCI MENTO DELLE PAROLE. 

D. Quando, e come si fa quest’accrescimento? 

R. In tre maniere , e nei seguenti casi , cioè : 
quando le parole che terminano per con- 
sonante, s'incontrano con altre, che comin- 
ciano per s , impura, anteponendo un' 1 , al- 
V s, e dicendo per es: con istudio , f>er i- 
stampa, in vece di : con studio , p r stam- 
pa, ccc- , quando la preposizione a , e la 
congiunzione e , s' incontrano con una vo- 
cale, aggiungendo ad esse un d, dicendo per 
cs: ad occhi aperti, egli ed io, ecc., e fi- 
nalmente quando al pronome gli si vuole 
aggiungere l'articolo, che figura come pro- 
nome, frapponendo un e, e dicendo per es: 
diteglielo, portategliela , in vece di : ditegli- 
lo, pcrlalegli/a, ccc. 

D. Perchè si fanno questi accrescimenti ? * 

R. Per fuggire il suono spiacevole, e T asprez- 
za, che altrimenti s incontrerebbero; in con- 
seguenza bisogno non usarli se non per ne- 
cessità (i). 


francesi, che non abbiano badato assai alla pronunzia 
della loro lingua, pienissima di questi incontri, conoscono 
T importanza di questa regola. 

(t) Il caso del pronome g'i è indispensabile, e riesce 
utilissimo perchè questo pronome cosi modificato serve 
ad ambi i generi, ma gli altri si risparmiano spesso ncl- 
l’ uso mediante un poco di posa , dio si fa sii la con- 
sonante finale, 0 so la preposizione a , e la congiunzione 
e, e si dice andantemente : jeri e oggi , fatto a uso , a 
estro , con studio, per scopare , 0 simili. Anche alla con- 
giunzione o, si costuma aggiungere il d, nel caso stesso 
dell a , c ddl’ e, dicendo per es: quelli , od altri, detto 
equivoco, od oscuro, e simili. 
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DEL RADDOPPI A MENTO DELLE CONSONAMI, 

E DELLE PAROLE COMPOSTE. 

D. Dove si raddoppiano le consonanti nelle pa- 
role ? 

R. Si raddoppiano in mezzo, e in fine. 

D. Quando si raddoppiano in mezzo alle parole? 

K. Generalmente quando si formano le parole 
composte, cioè quando di due parole se ne 
forma una sola, come per es: giammai , fram- 
mettere y accanto , soprannome , in vece di 
già mai , fra mettere , a canto , sopra no - 
me, e simili. 

D. Perchè si fa questo raddoppiamento ? 

R. Per mantenere alle consonanti quella forza, 
che perdono nell' unione delle parole, per 
es: unendo le parole già, e cìie si fa gia- 
chi, c bisogna pronunziare il c, sdruccio- 
lato con una specie di aspirazione; per ren- 
derlo resistente come prima, bisogna rad 
doppiarlo, e £nc giacché , e cosi delle al- 
tre (i). 

D, Quando si fu il raddoppiamento in, (ine delle 
parole ? 

R. Quando in fine delle voci dei verbi, che ter- 

1 minano in vocale accentala, si pongono gli 
affissi mi, ti. vi, ci , Ut, lo, ccc. Nell' unione 
di questi si perde la vibrazione della \o- 
cale, per conservarla bisogna raddoppiare 
la consonante dell' affisso, perchè per pro- 
nunziarla doppia si è obbligati a fare su la 
vocale precedente una posa, che equivale 
all'accento, e cosi si dice : /atòllo, dirotti . 
ambili , diràvvi, ecc., ma quando l'affisso 
è il pronome gli, non vi è bisogno di rad- 
doppiamento, perchè contiene da se stesso 
due consonatiti, che producono il medesi- 
mo effetto, quindi si scrive: dirogli faro- 
gli i ecc. (2). 


(1) Dunque quando la consonante nell* unione delle 
parole non perde punto di quella forza, « he aveva pro- 
nunziala separatamente, non si deve raddoppiare; in 
fatti unendo poi, e cAr, si compone la parola poiché, la 
quale richiede una posa sull* *, per cui il cht vici» pro- 
nunziato comi! diviso, è non perde nulla etcì La resisten- 
za. che ha pronunziato a solo. 

(2) I pronomi vi, e ci, si usano spesso come avverbi 


INTUITIVA. 

$ VII. 

DELLA DIVISIONE DELLE PAROLE IN FINE DI LINEA. 

D. Come si dividono le parole in fine di lineai ? 

R. Si dividono secondo le seguenti regole d'or- 
tografia, cioè : 

1 .° La divisione deve farsi per sillabe con- 
servandole sempre intiere. 

2° Quando si hanno più vocali insieme, 
si debbono mantenere tutte unite alla con- 
sonante, con cui fanno sillaba, per cs: scri- 
vete Ji gliuo-li, pia-no e non Jigfi-uj li. pi- 
a no, osservando che la consonante , che 
regge le vocali c sempre quella, che le pre- 
cede, c perciò f.innó sillaba con essa. 

3 .° Quando una consonante si trova sola 
fra due vocali, si unisce alla vocale seguen- 
te, come: o ra, a- ni ma. ec., ma se la pa- 
rola è composta si divide secondo la sua 
composizione, e si scrive per es: mal-an- 
no, dis-prez-za, ecc. 

4 -° Quando si trovano due consonatiti si- 
mili unite, una si congiunge con la vocale 
precedente, e l'altra con la vocale seguen- 
te , o alla consonante, che fa sillaba eoa 
essa, come: brac-cia-let-to . spet tro, ecc. 

5 . ° Le consonanti S, T, g, Z, si ap- 
poggiano sempre alla vocale, che segue, o 
alla consonante che fa sillaba con quella , 
come : questo, a-zio-tw. , a va ri zia, estro, 
pie-ira , ecc. 

6. ° Quando due consonanti diverse si Irò 
Vano unite, si dividono , Come quando si 
trovano due consonanti simili, cioè unen- 
do la prima alla vocale precedente, e l’al- 
tra alla seguente, come: vol to, cer to, ecc. 

7. 0 Quando le consonanti sono tre, una 
si uniste alla vocale precedente, e ie altre 
due alla seguente, come: af Jlit-to, sempre. 


di luogo, e come pronomi dimnsirativi, dilettelo per es: 
se fai dtl male pensaci , cioè àt mai e , o sia a quello ^ 
jeri andaste in chiesa? vi andai, cioè nella chiesa ; ma 
in fine dei verbi che terminano in vol ale acre* tata sic- 
come bisogna raddoppiare la consonante , non si uva il 
ci, perchè rende cattivo suono, in fatti si trova spesso: 
funi, diravvi , ccc., ma rarameuUr si ode, anche nei 
parlare : facci, dirocci , e simili. 
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ccc., ma quando la prima consonante è un 
j, si fa la divisione come alla regola 5 a . 

8.° Una lettera apostrofata non si pone 
in line di linea -, perchè fa sillaba con la 
vocale seguente, clic si trova in principio 
della linea posteriore, e si verrebbe a di- 
videre la sillaba contro la regola generale (i), 

D. Per far conoscere che la parola divisa con- 
tinua nella linea seguente, come si fa? 

R. Si mette in fine della linea superiore una 
piccola linea ( ) che si dice chiamata , a 
cui si attribuisce questo solo significato. 

% Vili. 

DELLE INTERPUNZIÓNI. 

D. Fatemi conoscere la forma di tutte le inter- 
punzioni. 

R. Punto fermo, (.) Virgola (,) Mezzo punto (:) 
Punto c virgola (.) Punto interrogativo (?) . 
Punto ammirativo (!) Punto sospensivo (...) 
Parentesi ( ). 

D. A che serve il punto f*rmo ? 

R. A chiudere le proposizioni, o i periodi, che 
non hanno seguito, o non hanno relazione 
direna con le proposizioni , o periodi che 
seguono. 

D Clic cosa è il periodo ? 

R. Éf l'unione di più proposizioni, fatta pcre- 
.s terna re un sentimento, clic non si mani- 
festa intieramente se non alla fine; le pro- 
posizioni, che formano il periodo prese se- 
paratamente si chiamano Incisi , una parte 
del sentimento esternato con più proposi- 
zioni, si chiama Membro , per es: Dio creò 
gli uomini , è una proposizione , cioè un 
inciso, per ajutarsi e perfezionarsi scam- 
bievolmente ; è un altro inciso, clic compie 
il primo membro; così essendo necessario 
che potessero intendersi , è un altro inciso, 
che dà principio al secondo membro; con- 
cesse loro la facoltà di formarsi una lin- 
gua ; è un quarto inciso che compie il se- 
condo membro, c chiude il periodo, perchè 
manifesta il sentimento completa mente. 

D. A che servono le virgole? 


(I) Questa regola non è sempre osservala Dell'uso. 


R. A con tra segnare qualunque piccolo interrom- 
pi mento, passnggib, o muovimento, per- 
cui 1’ idea della proposizioDe non possa dir- 
si- unica, o perfettamente continuata; come 
se in vece di dire : Giovanni vide il suo 
fratello mentre cadeva da cavallo , si dices- 
se, Giovanni vide il suo fratello , corse, e 
giunse in tempo, per sostenerlo mentre ca- 
deva , ecc. 

D. A che servono i mezzi punti ? 

R. A indicare la pausa maggiore di quella della 
# virgola, e minore di quella del punto fer- 
mo, che si fa fra un membro , e I* altro 
del periodo ; si adopera pure quando si ri- 
feriscono tali quali le altrui parole, e quan- 
do si vuole richiamare l'attenzione del let- 
tore su le parole clic seguono. 

D. Datemi un esempio di mezzo punto , che ri- 
chiami l' attenzione, e distingua le parole, 
che non sono dello scrivente. 

R. Per es: dice il proverbio : chi ben fa buon 
fine aspetti , quest' esempio può servire ad 
ambedue i casi , perchè il mezzo punto 
messo dopo le panile per esempio , domanda 
attenzione, e quello messo dopo la parola 
prove.ibio , avverte che le parole seguenti 
non sono dello scrivente. 

D. Quando si mette il punto , e virgola ? 

R. Quando il senso, che sembra compilo vien 
sospeso da una proposizione, che si aggiun- 
ge, e si richiede una pausa minore del 
mezzo punto, *per es: nelle miserie estreme 
tutti ricor r Unno al cielo ; allora si conosce, 
quanto paco si può Sfterare dagli uomini. 

D. Dove si mette il punto interrogativo ? 

R. Al termine dell’ interrogazione sia essa com- 
posta di uno, o più incisi , per es : come 
stute ? questa mattina siete stato in casa , o 
siete andato a scuola? Quando però 1* in- 
terrogazione fosse troppo lunga, e l'armo- 
nia, o il bisogno di prender fiato richie- 
dessero un riposo prima del termine , ivi 
si può mettere un altro punto interrogati- 
VO (l). 


(l) Questo punto richiede una certa inclinazione di 
voce, che può facilmente cadere in 'un' adattazione spia- 
cevole, elle bisogna procurar di evitare parlando. 
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D. Quando si usa il punto ammirativo ? 

R. Quando si vuole che le parole , o sia le e- 
/•pressioni, clic si annunziano, dotino l am- 
ini razione, o la maraviglia del lettole, per 
es : JYcè visse novecento anni ! 

]). Quando si usa la parentesi ? 

11. Quando si vuol separare una parola, o qual* 
che proposizione , per far conoscere , che 
non hanno relazione diretta col discorso 
principale, per es: Bocc . g. 5* n, 7 ; que- 
sta peccato lalunque è quello , che la Di- 
vina giustizia , ( la quale con giusta bilan- 
cia tutte le sue operazioni mena ad effet- 
to, ) non ha voluto lasciare impunito , ma 
se la parentesi c breve può anche mettersi 
fra due virgole, come, Dionisio, il Tiran- 
no, regnando in Siracusa menava una vita 
infelice , ecc. 

D. Quando si usa il punto sospensivo, o sia la 
reticenza ? 

R. Quando si sospende una proposizione, che 
per alcun riguardo non si vuole, o non si 
può continuare, per es: vorrei dirvi che..., 
ma senza che io mi spieghi di più già mi 
capite , ccc. 

1 5 ix. 

DELLE LETTERE MAIUSCOLE. 

I). Dove si pongono le lettere majuscole? 

R. Si pongono : 

i.° Al principio dei discorso, e del periodo. 

2 i.° Ài nomi comuni, e collettivi quando 
rappresentano il genere, e figurano come so- 
stantivi , e non quando figurano come ag- 
gettivi, pere*: scrivete: V Uomo è un ani- 
male, gli Aninudi sono di più specie , il Ca- 
vallo nitrisce , ho attaccato il cavallo , ecc. 

d.* Ai nomi propri, ai cognomi, e sopran- 
nomi. 

4 -° Ai nomi delle nazioni nel caso dei 
comuni, e collettivi, facendo per es: / Fran- 
cesi sono a Roma , sono arrivate mercan- 
zie francesi , ecc. 

5. ° A tutti i nomi indicanti grado, o di- 
gnità. 

6 . " Dopo il punto fermo, ed anche dopo 
il mezzo punto quando il discorso non re- 
sta sospeso, per es ; Dopo un penosi >simu 


Viaggio arrivammo a Roma: Mio fratello 
era partito un giorno prima sperando d in- 
contrarci, ecc. 

7. 0 Finalmente la lettera majuscoln si dà 
qualche volta anche a quelle parole, a cui 
lo scrittore vuol che si attacchi un’ impor- 
tanza, che non avrebbero naturalmente, per 
es: Partorì il M onte, e fece un Sorcio; non 
rinuzicrei alC Onore, a costo di divenire un 
Pezzente, ecc. 

$ X. 

OSSERVAZIONI. 

D. Arde altro da aggiungere a quanto si è detto 
sull 4 ortografia ? 

R. Si possono aggiungere le seguenti osserva- 
zioni cioè: 

i- Clic la s, quando è seguita da due 
vocali con la posa su la seconda come in : 
Nazione , Marziale, e simili, sebbene si pro- 
nunzi aspra si pone sola, o sia non si rad- 
doppia mai. 

a.° Avanti al p, e al b, si crede da al- 
cuni che ponendo U m, in vece del l'n, rie- 
sca più facile la pronunzia, ma in pratica 
sembra avvenire il contrario, perchè que- 
st'//!, anco quando è veramente richiesto 
vien sempre pronunziato con quel suono 
nasale che è proprio dell' /z, come ognuno 
può da se stesso sperimentare dicendo per 
es : preambolo, ambizione, sempre, e simi- 
li: in oltre bisogna rillettere che molte volte 
Tu, che precede queste due consonanti ap- 
partiene alle preposizioni in, e con, le quali 
nella composizione delle parole conservano 
il senso proprio, e non possono essere al- 
terate, scu za per lo meno oscurare il signi- 
ficato della parola, di cui fumo parte; in 
latti la parola in-potente per es: in forza 
della preposizione in, che. serve di negati- 
va, significa non pa tente, con-baUcntc, con - 
baciitnte , significano : battere , baciare in 
sterne, perchè la preposizione con iodica u- 
nioue ; se alterando queste preposizioni fac- 
ciamo im, e coni, abbiamo due voci in- 
significanti, che imbastardiscono le parole 
nel senso, come nella forma, e perciò la prc- 
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tesa facilità di pronunzia quando anche 
fosse vera, non potrebbe mai giustificare un 
cambiamento di tanta importanza. 

. CAPO li. 

DELIA DROAI AZIA. 

D. Dovendo parlare della pronunzia ditemi pri- 
ma di ogni altra cosa se la nostra lingua 
ha dittonghi. 

R. Per dittongo s’ intende oggi comunemente 
1' unione di più vocali pronunziate con un 
suono solo, o con un suono diverso da quello 
che hanno naturalmente, come per es; l'oc, 
e l'oc, dei Latini, che si pronunziano e , 
e l ' eati dei Francesi, ebe si pronunzia o, ec.; 
quindi da alcuni si chiamano dittonghi le 
unioni dell’i breve preceduto da c, c da 
g, con le vocali a, o, u, come in: ciam- 
bella , mangiare , cioccolaUe, giorno , ciar- 
lila, Giuseppe, Luglio, eco., perché nella 
pronunzia l'i si perde, e non s'intende al- 
tro suono, che quello della vocale seguen- 
te ; ma se ben si riflette, queste combina- 
zioni non posson dirsi veramente dittonghi, 
perchè 1’ i, non si confonde con la vocale, 
ma con la consonante, che lo precede, alla 
quale toglie la resistenza, come abbiamo os- 
servato al capo tv, § ut, in fine, bII’ ef- 
fetto di poter pronunziare il ca, ga, co, go, 
cu, già, glo, giu, ecc., con la dolcezza del 
ce, ge, come ci avverte la formazione dei 
plurali, ebe prendendo l' e, lasciano l' i, del 
quale non v’c più bisogno, perchè il c, e 
il g, uniti all' e, non presentano resistenza. 
Piuttosto sembrerebbe che potessero chia- 
marsi dittonghi le combinazioni dell'/ lun- 
go, perchè questo rende un suono più pro- 
lungato , 0 almeno più sentito deli’ i, na- 
turale, e perciò si può dire che questa vo- 
cale ha veramente due suoni diversi. Se poi 
si vuole che le parole greche dittongo, trit- 
tongo, ecc., significhino l'unione di due, 
tre vocali, ecc. , pronunziate ciascuna col 
suono proprio, bisogna concludere, che que- 
ste parole, che dai Latini, e dai Francesi 
non sembrano prese in questo senso, sono 
inutili per noi, perchè nella nostra lingua 
le vocali comunque unite conservano sem- 


pre ciascuna il proprio suono, sebbene si 
pronunzino con un sol fiato (i). 

D. Dunque ebe cosa potete dirmi su la pronun- 
zia della nostra lingua? 

R. Poche cose, perchè la varietà della nostra 
pronunzia ammette pochissime regole ge- 
nerati, che crediamo poter ridurre alle se- 
guenti, con le quali non intendiamo di e- 
saurirc la materia, ma solamente agevolarne 
la cognizione, e la pratica 

Regola Generalmente le parole italia- 
ne, (meno le sdrucciole, e quelle accen- 
tate sull' ultima vocale, ) richiedono una posa 
vibrata su la penultima sillaba. 

D. Quali sono le parole sdrucciole ? 

R. Son quelle, che hanno la posa sopra una 
delle vocali antecedenti alla penultima, le 
quali si chiamano sdrucciole, perchè le vo- 
cali che seguono quella, su cui si là la po- 
sa , si pronunziano senza alcun ritardo , o 
diversità di forza ; ma di queste è inutile 
dirne più, perchè si trovano tutte nei vo- 
cabolari con I' accento su la vocale, che ri- 
chiede la posa in vece della penultima. 

a.* Le vocali oltre andar soggette alla 
pronunzia breve, o lunga , debbono anche 
pronunziarsi larghe , o strette non ostante 
1* accento, come per es: nelle parole i, ver- 
bo, caffè, farò , ecc., la vocale accentata 
si pronunzia larga, e nelle parole : perchè, 
testé, e simili, si pronunzia stretta, conser- 
vando sempre la vibrazione richiesta dal- 
l' accento. Sembra non potersi fissare alcuna 
regola generale, per conoscere quando 1’ è 
accentato debba pronunziarsi largo, o stret- 
to, se non che nei casi di cui in appresso. 

3. 1 Le vocali a, i, u, non hanno altri 
suoni che il piano, e il vibrato, che si di- 
stingue dall'accento. Le vocali e, o, sol- 
tanto vanno dunque soggette alla pronun- 
zia larga, o stretta. 


(I) In sostante la parola dittongo presa in questo sen- 
so, v:«| quanto dire, che le vacali debbono sempre prò 
n instarsi distintamente col suono proprio i questa regola 
i fissa, ed è generale nella nostra lingua ; la parola dit- 
tongo fa dunque supporre una diversità di pronunzia , 
ebe uoo esiste. 

7 
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4 -* Le vocali sdrucciole si pronunziano 
sempre strette. « 

5 . * I nomi sostantivi che terminano in eo, 
in ai, in enzo, e in enza hanno la penul- 
tima vocale vibrata larga, come Bartolom- 
mio, Dorotèa , Lorenzo, prudènza, . apparen- 
za , ec., e quelli che finiscono in edo l’han- 
uo stretta come: Alfredo, Giffredo, ecc. 

6. * Negli aggettivi di persona, e di na- 
zione la desinenza in eo, e in ea, tanto al 
singolare, quanto al plurale si pronunzia 
come nei sostantivi con l’ e largo, come 
giudèo giudei. Maccabèo Maccabèi , bàb- 
bèo bàbbèi ; eoe., e negli aggettivi di cosa 
per lo più si pronuncia breve, e stretto co- 
me in cutaneo , consentaneo, ecc. 

7. ’ I nomi che hanno la desinenza in 
elio, e in otto hanno la penultima sillaba 
vibrata larga, come: giojelio, martella, gio- 
vi notlu. ecc. 

ft. J In lutti i diminutivi, e accarezzativi 
la terz’ ultima sillaba si pronunzia stretta, 
e la penultima vibrata , come cassettina , 
Miino, tavolino, ecc. 

9. * Nei diminutivi, e accarezzativi, che 
finiscono in elio, l’ e , della penultima sil- 
laba è stretto vibrato, come : Belletto , Brac- 
cialetto, ecc. 

10. * L’ e, e l' o, in principio delle parole 
che hanno più di due sillabe, e non sono 
sdrucciole, si pronunziano stretti, e quando 
nei bisillabi si pronunziano larghi , come 
in Oppio, Èva , Orzo, e simili, se acqui- 
stano più sillabe la posa passa su la pe- 
nultima, e si pronunziano stretti, come in : 
Oppialo, Evangelo, Orzala, ecc., al con- 
trario quando al principio del bisillabo sono 
stretti non cambiano mai. 

1 1 .* Nei nomi che finiscono in ore co- 
me : Imperatore , peggiore. Dottore, ecc., le 
ultime due sillabe sono strette sebbene la 
penultima sia vibrata; è osservabile che me- 
glio , peggio , che formano i comparativi 
mcgliore, peggiore, al contrario di essi hanno 
il primo e largo, e subiscono lo stesso cam- 
biamento dell’o, e dell' e, in principio dei 
bisillabi che acquistano più sillabe, ( V . 
reg. 10 ). 


1 2.* Le desinenze in one, in onte, in ojo, 
in oso, in ogno, in egno nei nomi, come : 
cagione, monte, curioso, scriuojo, bisogno, 
pegno, ec. ; hanno generalmente la penulti- 
ma vocale stretta, la quale si mantiene an- 
che nei composti, e nei derivati, come ; 
bisognoso, ingegnoso, indegno , indegnamen- 
te, ecc., come pure nei verbi, come: bi- 
sognare, io bisogno, tu bisogni, ecc. ; im- 
pegnare, io impegno, tu impegni, egli im- 
pegna, ecc. 

z 3 .* Le desinenze in eggio hanno pure 
la penultima vocale stretta come in arpeg- 
gio, passeggio, Viareggio, ecc., eccettuata 
peggio che si pronunzia largo ; le desinenze 
in aggio al contrario hanno generalmente 
il penultimo o largo, come: moggio, piog- 
gia, alloggio, eoe. 

t 4 .* L’o preceduto da u generalmente 
si pronunzia largo, come in : cuore, cuo- 
jo, uomo, ecc. 

1 5 . * L’e, in fine delle parolesi pronun- 
zia stretto meno alcune eccezioni come in 
Caffè, Tè, è verbo, e poche altre, che sono 
fra le accentate. 

16. * L’ o , pure in fine delle parole è 
stretto, meno nei monosillabi, e quando ò 
accentato, nei quali casi è sempre largo. 

17. * L' e, nei pronomi è sempre stretto, 
fuorché nei personali femminini lei , co- 
stei , colei , e nel possessivo plurale miei , 
nei quali ti pronunzia largo. 

18. * I personali plurali che finiscono in 
oro, hanno tutti gli 0, stretti, come : loro, 
costoro, ecc. 

ig.* La vocale che precede le sillabe 
sdrucciole, nei nomi per ordinario si pro- 
nunzia larga , come itw regola , pergola , 
ovolo, monaco, ecc., salve poche eccezioni 
come: tegolo, pegola, tomolo, ecc. 

20. * L o, quando cade nella penultima 
sillaba con la posa, come in: parola, co- 
ro, ecc., si pronunzia largo con modera- 
zione. 

21. * Negli avverbi che finiscono in ente, 
come: veramente, certamente, ecc., il pe- 
nultimo e, si pronunzia stretto: al contra- 
rio nel participio presente, c nei gerundi, 
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come : credente , prudente , vedendo , 
do, ccc., si pronunzia largo. 

22.* I nomi cbc 6 niscono in ento quando 
si riferiscono ai verbi, e significano azione 
come : parlamento , ornamento , armamento , 
testamento , ecc., hanno l’e, della penulti- 
ma sillaba stretto; al contrario negli altri 
nomi come: cento, lento, contento , v>ento 
stento, ecc.. Te, della penultima sillaba si 
pronunzia largo. 

a 3 .* Le parole composte generalmente si 
pronunziano come se fossero divise. 

34** In tutti i verbi la prima, e la terza 
persona singolare, c la terza plurale del con- 
dizionale hanno 1 * e, su cui cade la posa, 
largo, come : amerei, farèbbc, direbbero, cc. 

V e , su cui cade la posa nelle voci 
abbreviate dei verbi, come : feo , credè , te- 
mei*, ecc., si pronunzia stretto. 

26. * Gl'infiniti dei verbi della terza con- 
jugazione, meno: credere , bevere, sceglie- 
re , fondere , e pochi altri coi loro compo- 
sti, hanno generalmente larga la vocale che 
precede le sdrucciole, la quale si mantiene 
nelle seguenti voci sebbene non siano sdruc- 
ciole, per es: lèggere, lèggo, lèggi , lègge , 
lèggono , lèssi , lèsse, lèssero , lètto, lègga, 
lèggano; negl'infiniti delle altre conjuga- 
zioni al contrario perchè hanno la pentii* 
tima vocale accentata, la terz’ ultima c stretta 
come in fermare , consolare , vedere, pote- 
re, condire, custodire, cc., la quale si man- 
tiene nelle altre voci, che hanno più di due 
sillabe, e conservano la penultima vibrata, 
come in : possiamo, potete, ecc., nei bisil- 
labi la penultima è variante, per es: in 
posso, possa , temo, tema , ecc., è larga; in 
vedo, veda, lego, seguo , ec., è stretta (1). 

27. * La consonante H, avanti alle prime 


(0 In ntssuoa parola italiana si trovano due sillabe 
larghe consecutive, mentre se ne trovano anche quattro 
strette, come in confondere , ed alcune altre, le quali 
però non portano mai monotonia, perchè il suono è sem- 
pre interrotto , e variato dalla vibrazione di alcune di 
esse, e dalle consonami, per lo che è chiaro, che i ca- 
ratteri predominanti della nostra pronunzia, debbono es- 
sere la robustezza, e l’armonia. 


voci del verbo avere, è un resto della lin- 
gua latina conservato per distinguere queste 
voci dalle preposizioni a , o , e dal nomo 
anno , ma non ha alcuna influenza su la 
pronunzia, perchè la vocale che la segue si 
considera come sola (1). 

38.* L ' j lungo si pronunzia accostando 
il corpo della lingua al palato un poco più 
che non si fa per I* a naturale, in modo 
che si £1 sentire una resistenza , la quale 
prolunga il suono , che sebbene si voglia 
far dolce, esce forzato, come per es: in: 
Aju, dj, calzala jo, interjezionc , e simili (2). 

29.* Quando avanti alfa, in vece di due 
c, si trova un c, e un q, o un q, solo 
come nelle voci, acqua , esquisito, ecc., il 
suono è più molle, e V u meno sentito che 
quando è preceduto dal c semplice, o doppio. 


(1) Alcuni per cancellare questo bel neo materno, in- 
vece dell’ A , pongono I* accento grave scrivendo : w è, 
tu ài, egli iì, essi Anno -, ma I* A, è originaria, legitti- 
mata dall'uso, e giustificaia dall’utilità, che apporta to- 
gliendo I* equivoco -, l' accento nor* è connaturalo, non è 
generalmente adottato d;ill’ uso , ed essendo destinato a 
dare una vibrazione, che non può mancare dove esso fi 
trovi, della quale non hanno bisogno queste voci, può 
giovare a togliere tin equivoco , per far cadere in un 
altro ; 0 per meglio dire a togliere un preteso difetto 
all’ ortografia, per darlo alla pronunzia ; in somma so 
V A, non è altro che un segno di distinzione, I' arreni" 
che altro è in questo caso ? e se P effetro deve essere 

10 stesso, a qual prò questo cambiamento? eppure non 
solo s’ insiste da alcuni su questo cambiamento , ma 
s' intende anche sostenere che I* A , non è una lettera, 
e perciò non deve esser posta nel nostro alfabeto’-, ma 
questa è molto difficile a inghiottirsi, specialmente quando 

11 che, il chi, e il ghi, il chic, il ghe, il cAic, il ghia, 
il èhiA, il cAiù, il ghio, ecc., ti stringono la gola. 

(2) Quella lettera sì è chiamala i , consonante , ap- 
punto perchè a .pronunziarla non basta una semplice e- 
missione di voce, come per le rocali, ma si richiede un 
molo deciso della lingua, come per alcune delle conso- 
nami, V. F Introduzione. Anche questo non sì vorrebbe 
nel nostro alfabeto, perchè si crede potervi supplire con 
un accento, un punto, 0 simil cosa posta sopra l' i na- 
turale, ma non è più facile prolungarne un poco la for- 
ma, che metterci un segno staccato? chi non sa che que- 
sti segni, sono un grave ostacolo per i principianti , e 
che vanno spesso dimenticati ambe dagli adulti ? Se si 
potessero risparmiare modificando la forma delle vocali 
non si renderebbe più certa, e più facile la scrittura ? 
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30. “ La S, e U Z, Ranno due suoni, uno 
aspro, e V altro dolce, la S si pronunzia 
dolce nei nomi propri come : Teresa , Tom- 
J7V7SO , Dioni s io y ecc. La Z, al contrario si 
pronunzia aspra, come in : Maurizio , Lu- 
crezia y Lorenzo, ecc. 

31. a La S, preceduta da una consonante 
è aspra come nelle parole : Arso, Balsamo, 
falso , ecc., e quando si trova fra due vo- 
cali si pronunzia dolce, come in: Raso , 
Rosa, si rie mi* idi Fantasìa, ecc. (i). 

3a.* La Z quando è preceduta da una 
consonante prende un suono,, che si con- 
fonde con quello dell* S aspra , come in 
balza , Marzo, calza , porzione , ecc., si ec- 
cettua Orzo, biada, e poche altre nelle quali 
è dolce ( 2 ). 

33. * La Z in mezzo alle vocali, e spe- 
cialmente quando è seguita da i, unito ad 
altra vocale, sebbene non sia raddoppiata si 
pronunzia aspra come in : orazione, bene- 
fizio. lezione , artifizi a te . ecc. , quindi in 
certe parole come per cs: in pazzia sembra 
inutile raddoppiarla. 

34. * La Z^in principio delle parole, quan. 
do si trova nell' ultima sillaba , e quando 

l è doppia non ha regola (Issa ; in fatti nelle 
parole rio, zoppo, zitto , ecc., si pronunzia 
aspra ; in zero, zanzara, ed altre, >i prò- 


(1) In alcuni aggettivi come per es: romorofn, specio- 
so, ere., nell’ uso si pronuozia in modo che si accosta 
più ali* aspro, che al doler. 

(2) l.a Z preceduta da consonante è un altro scoglio 
per i principi unti, tanto più che in alcune parole come 
per es: in B*tha, e Bai turno , la 5 , e Li 7 . danno lo 
slesso suono; questa difficolta si toglierebbe fissa mio la 
regola che : la S proceduta da cousoQaote sta in luogo 
della 


nunzio dolce, *in pranzo , romanza , ecc., è 
dolce; in avanzo, mancanza , ecc., è aspra; 
in rezzo, mezzo, ribrezzo , razza ( pesce ), 
rozzo , ec., è dolce ; in mazzo , pezzo , prez- 
zo, ed altre, è aspra (i). 

35. a Quando un nome si usa per indi- 
care più cose differenti , bisogna pronun- 
ziarlo sempre nella stessa maniera, perchè 
stando a significare una somiglianza, se si 
variasse la pronunzia, la parola diverrebbe 
un* altra , e non servirebbe più a quello 
scopo ( 2 ). 

36. * Finalmente avvertiamo ai nostri sco- 
lari , che la pronunzia della nostra lingua 
vuol essere armonica, ma sostenuta ; che in 
conseguenza non prendano ad imitare la 
pronunzia troppo larga , e snervata di al- 
cuni popoli della Toscana, nè quella troppo 
chiusa, e resistente di molta parte di quelli 
dell'alta Italia; di non seguire le cantilene 
allettale , e disarmoniche . che dove piu , 
dove meno si trovano nella maggior parte 
del nostro paese, ed attenersi piuttosto ad 
un suono moderato, e discreto, dando ad 
ogni lettera il suo giusto valore, e pronun- 
ziando con la maggior naturalezza possibile. 


(1) Sembrerebbe ragionevole che questa consonante 
soggiacesse alta regola di tulle le altre; cioè che quando 
è doppia presentasse maggiore resistenza, e dovesse per- 
ciò pronunziarsi sempre aspro. 

(2) Molle sono le parole che nella nostra lingua sì 
usano ligi ira la menu*, e servono a indicare più cose die 
hanno fra loro qualche somiglianza, come peres: roggio 
di luce, e raggio di una ruota, capo dell' uomo, e capo 
d'armata, o altro; cosi si dice : piede dell'albero, bocca 
del dinne, poppa della nave, occhio, 0 gemma della vite, 
ecc., delle quali non si può variar la pronunzia, senza 
distruggere 1‘ idea della somiglianza, che si vuole indicare. 


F I N E. 
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